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ABSTRACT 

 

In questa società segmentata, sempre più povera di rapporti intergenerazionali, non si è più in grado 

di trarre beneficio da tutti quei rapporti che non vanno oltre la contingenza. La persona anziana 

rientra forse tra i soggetti più vulnerabili e che maggiormente vengono colpiti da questa condizione 

di precarietà relazionale.  

La problematica affrontata nel presente lavoro concerne di fatto le relazioni intergenerazionali, 

ponendosi l’obiettivo di individuare le caratteristiche, gli approcci e gli aspetti fondamentali da 

considerare per poter favorire ed incrementare i rapporti tra le diverse generazioni. L’idea di 

esplorare tale tematica nasce durante le consulenze sociali svolte presso il servizio di consulenza 

sociale ed informazione di Pro Senectute a Muralto, nelle quali si è potuto constatare che i servizi 

preposti alla socializzazione dell’anziano promuovessero in particolare i rapporti tra generazioni 

molto vicine.  

Avvalendosi della letteratura specifica e di articoli scientifici, ci si confronta nel presente scritto con 

una serie di problematiche concernenti la popolazione anziana: il cambiamento nella percezione 

sociale di essa, la condizione di solitudine con cui potenzialmente può scontrarsi, la rottura tra le 

diverse generazioni tipica della nostra società e le scarse opportunità di incontro tra giovani ed 

anziani. Successivamente ci si concentra sui seguenti concetti chiave: anzianità, generatività 

sociale, intergenerazionalità e benessere sociale. Per mezzo della lettura di alcuni progetti 

intergenerazionali presenti sul territorio si sono potute individuare le caratteristiche atte a 

promuovere l’incontro tra generazioni. Intervistando otto persone in età AVS si sono invece potuti 

cogliere i loro vissuti e le loro considerazioni rispetto alle relazioni intergenerazionali. Ne è così 

emerso come vi sono situazioni di vita molto variegate, che dipendono dai differenti interessi e dai 

diversi ambienti socio-culturali come pure dalle diverse esperienze di vita di ciascun soggetto.  

Questa ricerca, che è nata con l’intenzione di indagare le possibilità di incontro tra persone in età 

AVS e giovani tra i 18-25 anni nel contesto del Locarnese, si è poi estesa a considerare un globale 

modello di promozione di intergenerazionalità, considerando di fatto tutte le fasce della 

popolazione. I progetti concepiti su precisi target sono infatti risultati utili per una ben determinata 

attività e frequenza, ma non tuttavia rispondenti ad una problematica ben più estesa.  

La ricerca condotta intende pertanto valorizzare e proporre quei modelli che partono dall’origine 

della problematica; sostanzialmente quelli che si basano sulla strutturazione della nostra società, 

intesa come spazi sociali da ripensare e reinventare in un’ottica intergenerazionale, così da creare 

un contesto, uno spazio in cui ogni soggetto di qualsiasi fascia d’età possa interagire 

comunitariamente.  

Un limite di questo lavoro concerne il non essere riusciti ad indagare quelle dinamiche di 

interazione tra comuni, enti e associazioni che stanno alla base del sorgere di progetti 

intergenerazionali a livello di quartieri e comuni.  

La ricerca intende sensibilizzare e consapevolizzare l’operato dell’assistente sociale teso ad 

intravvedere celati bisogni e necessità presso l’utenza.  
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1. INTRODUZIONE 

1.1 Origine della scelta della tematica e motivazione  

Le relazioni sociali che vivono le persone anziane nella società attuale sono state l’aspetto che 

maggiormente ha suscitato in me interesse dal momento in cui ho iniziato lo stage presso il servizio 

di consulenza sociale ed informazione di Pro Senectute.  

La persona della terza e della quarta età appartiene a una di quelle categorie di persone che sotto 

molti aspetti vengono estraniate dalla nostra società post-moderna. Essendo la nostra società attuale 

imperniata sulla produttività, sul consumismo, sull’edonismo, sull’efficienza e caratterizzata inoltre 

da ritmi frenetici e da mutati valori e stili di vita rispetto al passato, accade dunque che l’individuo 

non in grado di adeguarsi a questi canoni rischia di esserne escluso.  

Le condizioni sociali e affettive degli anziani, come ho potuto ben constatare durante la mia pratica 

professionale presso Pro Senectute, sono assai variegate; vi possono essere persone con una vita 

sociale attiva o meno, con legami coniugali e affettivi oppure no. Una condizione che comunque 

accomuna molti di loro è la situazione abitativa solitaria, in quanto le grandi famiglie patriarcali di 

un tempo sono state sostituite da nuclei familiari molto ridotti o addirittura monoparentali. A 

disposizione di questi individui vi sono diversi servizi e strutture volti a rispondere al bisogno di 

socializzazione; questi servizi venivano da noi proposti all’utenza durante le consulenze, essi 

riguardano tuttavia contesti che favoriscono le relazioni tra pari o tra generazioni prossime. 

Risultano invece più scarsi i contesti che favoriscono le relazioni e gli scambi tra generazioni 

diverse e più lontane.  

Conseguentemente a questa constatazione è nato in me il desiderio di approfondire e di orientare il 

mio lavoro verso un tipo di relazione ben preciso: la relazione tra generazioni.  

Questa tematica ha fatto emergere in me diversi interrogativi: che ruolo ha l’anziano oggi? Qual è 

l’immagine collettiva che la società ha nei suoi confronti? Quali sono le relazioni sociali che 

instaura? Ha occasione di relazionarsi con le altre generazioni? Come può la figura dell’assistente 

sociale concretizzare i rapporti intergenerazionali? Tali questioni mi hanno portata ad individuare la 

domanda di ricerca sulla quale si basa questo scritto, vale a dire:  

Incontri intergenerazionali e generatività sociale
1
: quali sono le caratteristiche, gli approcci e 

gli aspetti fondamentali per recuperare un inestimabile valore che va perdendosi? Possibili 

scenari nel distretto di Locarno per le persone in età AVS e i giovani adulti tra i 18 e i 25 anni.  

La questione che sta alla base di questa ricerca non è dunque unicamente quel vissuto di solitudine 

con cui molti anziani si trovano confrontati, ma anche le tipologie di relazioni che hanno la 

possibilità di instaurare.  

Durante il mio stage ho potuto conoscere diverse situazioni: vi erano persone che vivevano una 

situazione più incline alla solitudine, con una scarsa rete amicale, chi invece era totalmente solo a 

livello familiare ma si era attivato entrando a far parte di determinati gruppi (es. testimoni di 

                                                        
1
 Capacità e impegno da parte del soggetto adulto di tramandare, trasmettere alle generazioni successive ciò che ha 

valore. Concetto maggiormente approfondito all’interno del capitolo 3.2.2 Generatività sociale 
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Geova), vi erano persone con una rete familiare presente, costituita da figli e nipoti con i quali 

interagivano regolarmente, e chi invece aveva come occasione di relazione unicamente l’interazione 

con il proprio coniuge o con gli operatori dei servizi di mantenimento a domicilio, ecc..  

Quest’indagine ha l’intenzione dunque di conoscere e approfondire differenti situazioni di vita: sia 

di persone anziane sole, come pure di persone anziane che hanno la possibilità di relazionarsi 

unicamente con individui della stessa generazione, ad esempio il coniuge, la rete amicale, gli utenti 

dei centri diurni, ecc.  

Si tratta dunque di persone ancora perfettamente in grado di offrire, di recepire e di relazionarsi, 

potendo trarre da ciò benefici sia sul piano dell’autostima che sul piano relazionale, ma che 

potrebbero rischiare una regressione sociale, affettiva e cognitiva a causa della mancanza di 

occasioni o di un atteggiamento che li porta ad allontanarsi dagli altri e rinchiudersi in sé stessi; 

talvolta per la convinzione di “non averne bisogno” oppure allo scopo “di non voler essere di peso”.  

 

1.2 Delimitazione della tematica scelta 

Il presente lavoro ha come intento quello di interrogarsi sulla possibilità e di indagare sulle modalità 

di ricreare degli spazi preposti all’incontro tra due diverse generazioni nella zona del Locarnese, 

con lo scopo di promuovere la socializzazione della persona anziana in termini intergenerazionali e 

il valore della generatività sociale. Poiché l’inclusione dell’anziano e la promozione della sua 

socializzazione sono degli elementi già perseguiti nel distretto di Locarno, per mezzo dell’offerta di 

vari centri diurni, corsi, ecc., decido di orientare il mio lavoro laddove i legami sono più difficili da 

costruire, ovvero concentrandomi su due generazioni distanti – terza e quarta età e giovani adulti –   

per le quali è più impegnativo individuare e creare spazi di incontro e per i quali conseguentemente 

l’offerta risulta più scarsa o addirittura assente. Essendo la dimensione intergenerazionale un 

aspetto assai vasto, ed essendo molti i campi in cui potersi addentrare ed esplorare, desidero 

concentrarmi su una specifica fascia d’età: i giovani. Con giovani intendo persone dai diciotto ai 

venticinque anni d’età.  

Ritengo sarebbe molto arricchente per questo tipo d’indagine rivolgersi anche al mondo dei giovani 

al fine di cogliere la loro visione rispetto a questa tematica; purtroppo i termini del presente lavoro 

mi limitano ad approfondire unicamente i punti di vista di alcune persone anziane.  

 

1.3 Metodo di lavoro 

Questo lavoro sarà affrontato presentando innanzitutto il contesto lavorativo in cui ho svolto la 

pratica professionale, illustrando le motivazioni della scelta del tema in relazione all’ambito di 

lavoro e l’approccio del servizio alla tematica esplorata. Dopodiché verrà definita la problematica di 

origine e il conseguente interrogativo sul quale si basa la ricerca, come pure gli strumenti utilizzati e 

la metodologia adottata per affrontare questo lavoro di tesi. Verranno successivamente approfonditi 

i concetti principali presi in considerazione al fine di chiarirne gli aspetti più rilevanti.  

Per capire quale tipo di attività intergenerazionale potrebbe potenzialmente funzionare ed 

implementarsi nel contesto distrettuale del Locarnese individuerò attraverso l’analisi di alcuni 
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progetti intergenerazionali esistenti, quali possono essere gli “ingredienti” fondamentali per 

l’attuazione di progetti funzionali, attrattivi ed in grado di riprodursi nel tempo. In seguito 

intervisterò otto persone in età AVS residenti in Canton Ticino per raggiungere parte degli obiettivi 

di questa ricerca. Confronterò successivamente gli elementi emersi dalle varie interviste effettuate e 

dai progetti presi in considerazione al fine di rispondere agli obiettivi stabiliti e, più precisamente, 

all’interrogativo centrale. Il presente lavoro si concluderà con la risposta all’interrogativo di 

partenza e con ulteriori riflessioni relative al mio pensiero personale, alla connessione con la 

professione dell’assistente sociale e ad eventuali nuove strade da intraprendere.  

 

2. DESCRIZIONE DEL CONTESTO LAVORATIVO 

2.1 Il servizio di consulenza sociale ed informazione di Pro Senectute 

Il servizio sociale in cui ho svolto il mio stage è uno dei servizi regionali di consulenza ed 

informazione agli anziani presenti sul territorio ticinese, facente parte della Fondazione Pro 

Senectute. Tale fondazione nasce a Winterthur a partire dal 1917, ponendosi come scopo il 

mantenimento ed il miglioramento del benessere delle persone anziane in Svizzera (Pro Senectute 

Svizzera, 2015). Sul finire degli anni sessanta emerge la necessità di professionalizzare la 

consulenza sociale, e, per raggiungere tale scopo, la Confederazione eroga i sussidi affinché in tutti 

i cantoni siano presenti centri regionali di professionisti che offrano consulenza, informazione ed 

assistenza alla popolazione anziana. Ed ecco che, nel 1973, nasce il centro di Locarno, più 

precisamente a Muralto, nella cui struttura ho preso parte come stagiaire (Martinoni R., 2010). 

Ad oggi la fondazione è presente in tutti i cantoni. Gli scopi della fondazione nazionale e delle 

organizzazioni regionali sono quelli di favorire il mantenimento a domicilio, combattere la povertà 

della popolazione anziana, promuovere la salute, la dignità e i diritti degli anziani, favorire 

occasioni di contatto per evitare l’isolamento, come pure il dialogo e la comprensione tra le 

generazioni ed infine difendere pubblicamente gli interessi delle persone anziane (Pro Senectute 

Svizzera, s.d.). 

Per raggiungere tali scopi, Pro Senectute, offre una moltitudine di servizi tra cui, per esempio, il 

servizio di consulenza sociale e informazione, il servizio pasti a domicilio, il servizio di podologia, 

svariate attività e corsi di ogni tipo (formativi, sportivi, di svago, ecc.), aiuti finanziari, ecc. 

Il servizio sociale si rivolge a persone ultrasessatenni; vi è tuttavia la possibilità da parte degli 

operatori di incontrare anche i loro familiari. Per poter usufruire degli aiuti finanziari individuali, 

concessi dalla Fondazione, è necessario essere in età AVS.  

Le consulenze del servizio sociale di Pro Senectute avvengono su appuntamento presso la sede o, se 

necessario, vi è la possibilità di intervenire presso il domicilio della persona.  

I colloqui svolti sono gratuiti, confidenziali e volontari. La relazione con l’utenza non può quindi 

essere imposta, occorre che la consulenza sia richiesta o, se voluta da familiari o altri servizi, 

accettata dall’utente.  

Le consulenze hanno come obiettivo innanzitutto di informare le persone rispetto ai vari servizi 

presenti sul territorio e ai loro diritti relativi alle prestazioni di sicurezza sociale. In secondo luogo si 
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tratta invece di sostenere gli utenti nell’attivazione di questi servizi o nell’espletazione dei vari 

formulari di richiesta di prestazioni, facilitandone l’accesso.  

Durante l’incontro non solo si risponde al bisogno specifico che l’utente porta in colloquio, bensì si 

cerca di sondare i diversi ambiti di vita della persona al fine di riscontrare ulteriori bisogni, esigenze 

o desideri. Le sfere di vita interessate sono molteplici: la situazione finanziaria; la situazione a 

livello di salute e mantenimento a domicilio; i contatti sociali e il tempo libero. 

Il nostro intervento ha lo scopo di sostenere le persone anziane che vivono situazioni di particolare 

difficoltà, bisogno e vulnerabilità, di mantenere o recuperare la loro autonomia, di accrescere le loro 

risorse, come pure di favorire la partecipazione alla vita sociale.  

La rete con cui collabora il servizio comprende i vari servizi interni alla Fondazione sopradescritti 

come pure i diversi uffici e servizi esterni che elargiscono prestazioni a cui i nostri utenti hanno 

diritto o intervengono nella presa in carico della persona per altri aspetti (Raschetti, 2017). 

 

2.2 Pertinenza ed interesse rispetto all’ambito lavorativo 

Durante le consulenze svolte dal servizio sociale di Pro Senectute, uno tra i molti aspetti trattati è la 

situazione sociale della persona. L’obiettivo è quello di capire se la persona è ben inserita 

socialmente oppure se vive una situazione di solitudine. Nel caso la persona abbia poche occasioni 

di relazione e di contatto con altre persone, si propone al soggetto una serie di servizi che possano 

promuoverne la partecipazione alla vita sociale e l’occasione di scambio e relazione con altre 

persone. A questo proposito esistono diversi servizi offerti da Pro Senectute: come ad esempio le 

vacanze organizzate, i volontari che vanno a domicilio per tenere compagnia alla persona che lo 

desidera, o i centri diurni. Si tratta tuttavia di servizi che favoriscono soprattutto uno scambio 

relazionale tra generazioni molto vicine.  

Da una mia ricerca è inoltre emerso che a livello Cantonale, più specificamente ad opera 

dell’Associazione Ticinese della Terza Età, vi sono alcuni progetti intergenerazionali, di cui uno in 

collaborazione con Pro Senctute. Si tratta in sostanza di quattro progetti che promuovono 

principalmente relazioni tra persone anziane e ragazzi in età scolare. Il primo progetto si chiama 

“Guardando insieme” e consiste nella proposta di diversi film scelti accuratamente, rivolta a 

persone di tutte le età, con l’intento di spronare ed incitare i soggetti coinvolti alla riflessione sulle 

varie implicazioni dell’invecchiamento della popolazione sulle relazioni tra generazioni (Guardando 

insieme, 2017). Il secondo progetto, denominato “Il museo della memoria”, nasce con l’intenzione 

di coinvolgere allievi di scuole elementari e medie, genitori e nonni in una cooperazione volta a 

ricostruire la storia del Ticino e del Grigioni italiano, per mezzo di attività didattiche legate alle 

tradizioni, come ad esempio proverbi, giochi di un tempo e dei giorni nostri (Il museo della 

memoria, s.d.). Il terzo progetto, “Appoggio scolastico”, è stato inizialmente intrapreso dalla 

sezione Luganese dell’ATTE
2
, ampliandosi successivamente alle sezioni di Bellinzona, Biasca e 

Valli e Locarnese. Il progetto verte sull’aiuto rivolto ad allievi di prima e seconda media che 

riscontrano difficoltà scolastiche da parte di volontari dell’Associazione. Più in particolare tale 

                                                        
2 Associazione Ticinese della Terza Età.  
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sostegno è rivolto a ragazzi che non hanno risorse nella cerchia familiare (Associazione Ticinese 

della Terza Età, s.d.). Il quarto progetto invece, relativo a un atelier di teatro, risulta non essere più 

attivo; la coordinatrice non esclude tuttavia la possibilità di reintrodurlo per il prossimo anno
3
.  

L’avere successivamente individuato i vari servizi e le varie attività presenti sul territorio, ha poi 

suscitato il mio interesse ad approfondire il tema dell’intergenerazionalità, ovvero della relazione 

tra generazioni distanti, più specificatamente tra persone in età AVS e giovani adulti tra i diciotto e i 

venticinque anni d’età, al fine di sondare quali possano essere gli elementi fondanti l’incontro 

intergenerazionale.  

 

2.3 L’approccio di Pro Senectute alla dimensione intergenerazionale 

L’intergenerazionalità a livello di Pro Senectute nel nostro Cantone è un concetto ancora poco 

presente. Negli scorsi anni si era cercato di progettare ed attuare alcune attività tra bambini ed 

anziani, attività che sono state interrotte conseguentemente alla chiusura della struttura dalla quale 

venivano organizzate. Da un confronto informale con una coordinatrice del creative center
4
 di Pro 

Senectute è emerso come a livello ticinese le attività tra generazioni diverse siano un tema poco 

affrontato in quanto, a suo parere, vi è poco interesse, sia da parte della generazione anziana che da 

parte di quella giovane, a partecipare a tali attività e ad inoltrarsi in relazioni con generazioni 

diverse. Come già accennato nel paragrafo precedente, ho potuto però riscontrare un progetto 

intergenerazionale relativo a una rassegna cinematografica proposto da ATTE in collaborazione con 

Pro Senectute.  

Spostando lo sguardo verso Pro Senectute Svizzera si può invece constatare come s’investa 

maggiormente verso la dimensione dell’intergenerazionalità sul resto del territorio svizzero. 

Esistono, infatti, vari progetti nei diversi cantoni svizzero tedeschi e francesi, che coinvolgono 

giovani e anziani. Uno di questi progetti sarà illustrato al capitolo 4.1.2 Progetto “Wöhnen für 

hilfe”.  

Per illustrare la situazione di approccio all’intergenerazionalità a livello dei vari cantoni ho 

elaborato una tabella che riporta i vari progetti intrapresi (vedi allegato 1).  

 

3. SCELTA DEL TEMA E DEFINIZIONE DELLA PROBLEMATICA 

3.1 Descrizione della problematica  

In passato l’anziano era valorizzato e considerato come una fonte di sapienza, di esperienza, per la 

quale veniva rispettato ed interpellato. Gli insegnamenti e la saggezza della persona anziana sono 

valori che con il passare del tempo stanno vieppiù perdendosi nella cultura occidentale di questa 

epoca post-moderna. Oggi giorno è difficile trovare degli spazi e dei luoghi nei quali anziani e 

                                                        
3
 Del presente progetto non vi è una descrizione all’interno del sito ufficiale di ATTE. Da un contatto telefonico con la 

coordinatrice è emerso che tal progetto non è più in funzione.  
4
 Servizio della fondazione Pro Senectute preposto all’organizzazione di corsi, vacanze ed attività di socializzazione per 

persone in età AVS.  
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giovani possano rapportarsi in modo intenzionale e costruttivo. Le occasioni d’incontro esistenti 

sono quasi prettamente luoghi di passaggio nei quali le interazioni tra le due generazioni appaiono 

scarse o addirittura assenti (dal medico, alla fermata del bus, al negozio, al bar, in stazione, ecc.). 

Come mostrato da Fadda (1994, p. 103) la causa che porta a una difficile comunicazione tra giovani 

e meno giovani non è più unicamente, come in passato, il cambiamento dei ritmi di vita, delle 

tensioni e delle esigenze delle nuove generazioni, il problema ora è anche riscontrabile in quel 

fenomeno detto “salto generazionale”, il quale crea e produce nelle generazioni percezioni diverse 

del mondo e difficoltà a comprendere quelle altrui. Si ipotizza dunque che il nodo problematico 

nella comunicazione tra generazioni non sia il “come” comunicare, bensì il “cosa” comunicare, in 

quanto appartenenti a differenti universi.  

Vi è però un elemento che ritengo importante sottolineare nell’affrontare quest’indagine; si tratta di 

un fattore che accomuna l’età giovanile con l’età anziana. Infatti, nonostante siano due stadi della 

vita ritenuti diversi per varie ragioni, come lo sono interessi, ambizioni, stato fisico, psichico e 

cognitivo, ecc., vi è da considerare che gli individui di queste due fasce d’età condividono un 

vissuto di incertezza. Come mostrato da Garelli (1984, cit. in Lazzarini, 1994, p. 25) nella società 

moderna i giovani vivono una condizione d’indeterminatezza e d’imprevedibilità dovuta ai diversi 

valori di una società differenziata, nella quale possono coesistere differenti comportamenti, talvolta 

anche contradditori.  

Tipico dello stadio giovanile può essere una parziale interiorizzazione di valori, l’impossibilità di 

assumere reali ruoli sociali a causa del protrarsi degli studi e, purtroppo spesso, della 

disoccupazione, della sfiducia in sé stessi, dell’instabilità sociale e dell’incertezza del proprio 

avvenire (Tomasi, 1986, cit. in Lazzarini, 1994, p. 25). Succede così che diverse problematiche 

fortemente sentite dai giovani, caratteristiche di questa società, come le varie situazioni di precarietà 

sociale, relazionale, economica, ecc., sommate alla mancanza di riferimenti, producano nel giovane 

una sorta di disagio e di disorientamento; sono queste dimensioni che creano situazioni di 

marginalità e bisogni di sicurezza. La mancanza di valori assoluti sui quali basare le proprie scelte, 

porta l’individuo a fare quasi unicamente affidamento a sé stesso, ricercando al proprio interno il 

senso della vita (Lazzarini, 1994, pp. 25-26). 

Concentrandoci ora sul vissuto della popolazione anziana, occorre ricordare come l’attività 

lavorativa sia, oltre che fonte di guadagno, occasione ricca e immediata di socializzazione, la cui 

assenza, dovuta nel caso degli anziani al pensionamento, comporta una crisi d’identità personale e 

sociale (Lazzarini, 1994, p. 31). Inoltre il vissuto dell’anziano è caratterizzato da continue perdite, 

come ad esempio dello stato di salute, della memoria, dell’autonomia, della propria 

autodeterminazione e indipendenza, da lutti all’interno della rete familiare o amicale, che portano il 

soggetto a una condizione di fragilità e di vulnerabilità. Queste fragilità sono similmente vissute 

anche in età giovanile, soprattutto nel corso dell’adolescenza, nell’esplorazione e nella scelta di 

percorsi di vita e nella ricerca della propria indipendenza (Pietropolli Charmet, 2010, cit. in 

Scortegagna, 2016, p. 67). 
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Dalle considerazioni suddette emerge come, mettendo a confronto giovani ed anziani, questi due 

stadi d’età siano caratterizzati da processi volti a ricercare un senso alla vita e alle circostanze che vi 

si presentano.  

Credo che a tal scopo possa essere utile ripensare a spazi ed ambiti d’incontro, in cui proporre 

attività culturali, artistiche, ludiche, sportive, creative, dalle più semplici alle più impegnative, in cui 

giovani e anziani possano sentirsi attori, ritrovando un’autostima che deriva da un senso di 

appartenenza, di gratificazione.  Nel contempo però risulta pure difficile rispondere a questi bisogni 

con proposte univoche, monolitiche, trattandosi di stadi della vita comunque molto diversi.  

Come già anticipato, uno dei motivi che ha suscitato in me forte interesse verso il tema delle 

relazioni tra generazioni è l’avere constatato, nella realtà quotidiana, come rispetto al passato si è 

creata sempre maggior lontananza tra gli individui di diverse fasce d’età. Ripensando ai vari 

racconti dei miei genitori e dei miei nonni rispetto al modo di vivere e relazionarsi che vigeva in 

passato, trovo che nella società attuale venga preso molto poco in considerazione il valore che può 

avere lo scambio, la relazione tra un giovane e un anziano, perdendo così ricche occasioni di 

socializzazione e non più valorizzando quelle risorse che caratterizzano il vissuto dell’anziano.  

Un concetto che può ben spiegare la rottura, la frammentazione cui sono soggette le generazioni dei 

giorni nostri è l’aspetto della trasmissione orizzontale, e non più verticale, che connota la nostra 

società.  

Il ruolo dell’anziano, caratterizzato dalla trasmissione di conoscenze professionali e comportamenti 

morali, è andato via via perdendosi dalla prima rivoluzione industriale, evento connotato da 

molteplici cambiamenti nel mondo del lavoro che hanno reso centrali in quest’ultimo elementi 

come la produttività, l’innovazione e l’efficienza. Un altro fattore che ha sempre più marginalizzato 

il ruolo dell’anziano è stato l’imporsi della cultura scritta, che ha sempre di più privato l’anziano 

della possibilità di trasmettere conoscenze e tradizioni ai più giovani (Zago G., 2016, p. 32).   

Nella società odierna, caratterizzata dal distacco tra le generazioni, troviamo generalmente tre 

grandi categorie: la giovinezza (compresa l’infanzia), l’età adulta e l’anzianità. Tali dimensioni 

vivono separatamente: quantunque si trovino ancora più generazioni presenti all’interno della stessa 

famiglia e si creino dunque maggior possibilità di scambio e comunicazione, non significa che 

aumentino le occasioni di confronto tra le diverse generazioni. Infatti, visto la diminuzione di spazi 

e tempi di comunicazione e l’aumentare della distanza culturale, viene a cadere la solidarietà 

generazionale in termini di confronto tra valori e riconoscimento dell’individuo, lasciando spazio a 

una solidarietà a distanza, connessa generalmente ad aiuti economici o modalità di aiuto reciproche; 

in particolare dai figli verso i genitori e viceversa. Inoltre, nella nostra società, l’educazione è 

spesso delegata alle istituzioni scolastiche, i padri si occupano dei figli quasi unicamente nel tempo 

libero, più prettamente dedicato al riposo e pertanto meno aperto al dialogo; vengono così a meno 

anche le occasioni di scambio tra padri e figli. Ciò comporta una minor possibilità di trasmettere le 

proprie conoscenze, anche professionali, alle generazioni successive, che conseguentemente 

determina diversi status sociali all’interno della stessa famiglia, distanza tra valori e un ridotto 

potere educativo da parte dei più anziani verso i più giovani, ostacolando di conseguenza gli scambi 

intergenerazionali. S’instaura così nella società attuale una modalità di trasmissione orizzontale che 
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sostituisce quella verticale. Valori e norme diversi fanno sì che la struttura della famiglia muti: il 

giovane individuo ha bisogno di creare la sua nuova famiglia lontano da quella primaria, in modo 

da non creare conflitti e scegliere liberamente il proprio stile di vita e i propri progetti, l’anziano 

rimane solo una volta usciti i figli di casa e tale rimane finché le condizioni personali, di autonomia 

e abilità, e quelle esterne, di servizi ed enti di appoggio, glielo permettono. Si forma così una 

società a blocchi in cui urge la necessità di recuperare le relazioni e la solidarietà 

intergenerazionale, individuando ambiti di avvicinamento e d’incontro sociale (Lazzarini, 1994, pp. 

37-39).  

Credo che tale descrizione possa essere in parte accentuata in rapporto alle varie zone geografico-

culturali. Personalmente ritengo che questa sia una lettura che riguardi molto da vicino la società 

italiana, dove in effetti indaga l’autore del libro. Dalla mia piccola esperienza ho potuto constatare 

tuttavia come ad esempio, rispetto all’area latina, siano maggiormente attivi ed intraprendenti in 

vari contesti sociali, culturali e ricreativi gli svizzeri tedeschi appartenenti alla fascia della terza e 

della quarta età residenti in Canton Ticino, come pure quelli che vi vengono durante le vacanze, e 

perciò dunque potenzialmente suscettibili di interagire anche con le giovani generazioni; si tratta 

qui di una discriminante di carattere culturale.  

Tornando alla visione indiscutibilmente reale di Lazzarini, bisogna ammettere che in tali realtà 

emerge la necessità di creare degli spazi che favoriscano l’incontro tra generazioni che con il 

passare del tempo si stanno sempre di più allontanando; questo lavoro, come già detto, si concentra 

sui giovani compresi tra i diciotto e i venticinque anni d’età e persone in età AVS. Per raggiungere 

quest’obiettivo reputo fondamentale non arrestarsi di fronte all’impressione che ambedue le parti 

non siano interessate a incontrarsi, come purtroppo sono inclini a credere alcuni “addetti ai lavori”, 

bensì ritengo sia necessario attivarsi per re-inventare nuovi spazi che possano interessare, attrarre e 

coinvolgere persone appartenenti a più fasce d’età, grazie all’incrociarsi dei loro bisogni e desideri 

come pure grazie alle risposte da questi suscitate, rendendo così il loro incontro maggiormente 

spontaneo. La giusta via credo sia dunque quella di tentare di ricreare degli spazi che incoraggino e 

agevolino la relazione tra generazioni, che siano alla stregua dei luoghi di vita nei quali un tempo 

giovani e anziani si incontravano fortuitamente: in famiglia, in piazza, in contesti lavorativi o 

ricreativi, ecc.  

Come descritto nel capitolo introduttivo, gli anziani sono individui che nella nostra società sono 

fortemente a rischio di marginalizzazione. Secondo il pensiero di Barbani (2014, cit. in Gasperi, 

2016) “Nella vita della persona anziana hanno un impatto fortissimo fattori prettamente sociali 

come la quantità e la qualità delle relazioni, la solitudine e l’isolamento sociale […]. Tale 

condizione di isolamento e “povertà relazionale” aumenta il rischio di fragilità […] sociale, che 

viene spesso sottovalutata poiché messa in secondo piano da fattori clinici, funzionali e psicologici, 

ma che comporta gravi effetti sulla qualità della vita […]” (p. 111). Questo lavoro nasce con l’idea 

di capire come si possa favorire una maggiore integrazione nella società e un più elevato grado di 

benessere della persona anziana, puntando sulla qualità delle relazioni che esso può instaurare e 

ponendo dunque l’attenzione sui rapporti intergenerazionali.  
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Considerando le riflessioni esposte in precedenza: il vissuto a rischio di solitudine con cui 

potenzialmente si scontrano le persone anziane, la rottura tra le diverse generazioni che caratterizza 

la nostra società e la conseguente scarsità di offerta a livello di occasioni di incontro tra giovani ed 

anziani, ho formulato il seguente interrogativo, elemento centrale di questo lavoro di indagine: 

Incontri intergenerazionali e generatività sociale: quali sono le caratteristiche, gli approcci e 

gli aspetti fondamentali per recuperare un inestimabile valore che va perdendosi? Possibili 

scenari nel distretto di Locarno per le persone in età AVS e i giovani adulti tra i 18 e i 25 anni.  

3.2 Concetti chiave 

Per la comprensione di questo lavoro di tesi reputo importante definire i seguenti concetti:  

3.2.1 Anzianità 

Ogni individuo nello stadio senile si trova confrontato con il processo d’invecchiamento, ovvero il 

“progressivo e generalizzato declino funzionale che conduce alla perdita della risposta adattiva 

allo stress e ad un aumento del rischio di malattie correlate all’età” (C. Lavizzari, lezione presso 

SUPSI, 2014) tuttavia, definire lo stato che raggiunge, giorno dopo giorno, la persona anziana,  può 

risultare un lavoro complesso in quanto vi sono diversi fattori che concorrono a creare questa 

dimensione; fattori biologici, psicologici, convenzionali e culturali. La moltitudine degli aspetti 

presi in considerazione nel processo d’invecchiamento rende quest’ultimo un concetto dai contorni 

labili e soggettivabili (Ufficio di statistica del Cantone Ticino, 2015, p. 12).  

Un dato ben assodato che caratterizza la nostra società è l’allungamento della speranza di vita: il 

progresso scientifico in campo medico e tecnologico ha fatto sì che, dagli anni ottanta ad oggi, l’età 

media di vita di un individuo sia aumentata progressivamente (vedi allegato 2). Ciò ha portato la 

popolazione anziana a suddividersi in due categorie con esigenze, risorse e caratteristiche spesso 

diverse tra loro: la terza e la quarta età. 

La prima si raggiunge ed ha inizio al compimento dell’età pensionabile, sessantaquattro anni per le 

donne e rispettivamente sessantacinque per gli uomini - soglia con la quale si definisce 

convenzionalmente l’età anziana – e permane fino ai settantacinque anni. La seconda, invece, inizia 

dopo il compimento di questi ultimi (Tognetti Bordogna, 2010, cit. in Licursi, 2013, pp. 21-22). Per 

spiegare il processo d’invecchiamento non è esaustivo distinguere unicamente tra i giovani anziani 

e i grandi anziani, bensì è necessario considerare tale processo come un percorso soggetto a 

differenti velocità e svolte, secondo le diverse storie di vita ed esperienze relazionali (Maccheroni, 

2009, cit. in Licursi, 2013, p. 22). Ci sostiene a questo proposito il pensiero di Scortegagna (2016) il 

quale sostiene che “L’anzianità può dunque definirsi come il periodo dell’esistenza che inizia con 

la fine della vita produttiva e termina con la morte, ma le modalità con cui questo lungo arco di 

tempo viene vissuto non seguono modelli generalizzabili: in ogni percorso di invecchiamento si 

riconoscono gli elementi originali che nascono dall’approccio soggettivo con cui ogni individuo 

affronta gli eventi che si succedono nel tempo e nello spazio come espressioni dell’ambiente e della 

cultura in cui si vive” (p. 53). Il raggiungimento del pensionamento non è più dunque da 

considerare come l’inizio del declino psicofisico della persona che subentra nell’età anziana giacché 
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è uno stadio che molte persone raggiungono, sì con qualche disturbo fisico o qualche malanno, 

tuttavia con una condizione di salute, con delle competenze e con delle risorse che permettono loro 

di intraprendere attività ed impegni di svariato tipo e con il vantaggio inoltre di disporre di maggior 

tempo libero non essendo più attivi nel mondo del lavoro. Al contrario, è proprio nella quarta età, 

ultima fase della senescenza, che l’individuo può maggiormente riscontrare problematiche psico-

fisiche più gravi dovute al decadimento delle proprie funzioni (Ufficio di Statistica del Cantone 

Ticino, 2015, p. 15). Come mostrato da Zanolli (2009, p. 8), il vantaggio più inestimabile della 

vecchiaia è proprio quello di poter disporre del proprio tempo a proprio piacimento, utilizzandolo 

per ciò che la persona ritiene maggiormente gratificante per sé stessa.  

Abbiamo dunque una vasta fetta di popolazione ultrasessantenne che, oltre a crescere 

progressivamente, visto la diminuzione delle nascite e l’aumentare della speranza di vita, ha a 

disposizione sia il tempo, sia, come già anticipato, una serie di risorse ed abilità. Ne consegue 

dunque come gli anziani possano essere una risorsa importante per la società e non unicamente una 

fetta di popolazione dipendente e bisognosa di servizi.  

Questo potenziale è purtroppo spesso poco valorizzato a causa di una mentalità ancora troppo 

discriminatoria, fondata su pregiudizi e stereotipi negativi soprattutto rispetto alle capacità, 

all’efficienza e alle esigenze della popolazione anziana (Age Platform Europe, 2007).  

Interessante notare che anche il Parlamento europeo si sia sensibilizzato rispetto a questa 

problematica promuovendo delle iniziative che legittimino una visione positiva; in uno dei progetti 

si dichiara pertanto che occorre “chiarire che gli anziani non rappresentano un onere bensì, grazie 

alla loro esperienza, al loro contributo e al loro sapere, una risorsa per l’economia e la società.” 

(Parlamento europeo, 2010, p. 4).  

Secondo la definizione etimologica l’anziano, dal latino antiànus, è colui che è più vecchio, più 

antico degli altri e anche colui che ha maggior dignità ed autorità (Dizionario etimologico online, 

s.d.). Tuttavia nella società occidentale post moderna la figura dell’anziano, come già accennato, ha 

vieppiù perso questo tipo di connotazione ed è stato posto un maggior accento alle caratteristiche 

negative fisiche, psichiche e sociali di questa fascia d’età, soprattutto collegandola all’emergere di 

malattie (Barbano F., 1994, p. 57). Ci si sente più anziani nella misura in cui maggiormente sono 

enfatizzate le caratteristiche suddette, mentre ogni tentativo di estetizzare socialmente e 

culturalmente questo stato ne comporta una percezione positiva (Barbano F., 1994, p. 60).  Pur 

dovendo tenere in considerazione anche gli aspetti negativi e le fragilità più o meno nascoste, trovo 

maggiormente utile nel presente lavoro definire l’anzianità sulla base di quelle che sono le risorse e 

le potenzialità della persona anziana: il vissuto e l’esperienza, la saggezza, la conoscenza e i valori 

che ne derivano.  

Non da ultimo, trovo di estrema importanza intraprendere ogni tipo di approccio con la persona 

anziana, compreso quello di pensiero e di raffigurazione, il più possibile non filtrato da categorie, 

ossia privilegiando il più possibile il concetto di individualità: pensando la persona come soggetto, 

come faremmo, o meglio dovremmo sempre fare, con ogni altro individuo indipendentemente 

dall’età e dallo stato; sociale, psichico o fisico.  
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3.2.2 Generatività sociale 

Erikson (1980, cit. in Bramanti, 2001) “con il termine «generatività» intende «la capacità di 

prendersi cura delle persone, dei prodotti e delle idee verso cui si è preso un impegno». […] Se la 

genitorialità riguarda la cura dei figli nell’ambito privato della famiglia, la «generatività sociale» 

fa riferimento a un coinvolgimento più ampio con la generazione successiva o al contributo 

creativo alla società in generale” (p. 111). 

La generatività sociale può essere intesa come la cura e il riguardo che un soggetto adulto è 

auspicabile abbia nei confronti delle generazioni successive, trasmettendogli ciò che ha valore. Vi 

sono quattro azioni implicate all’interno del processo di generatività sociale: desiderare (da cui tutto 

ha origine), mettere al mondo (creare qualcosa di nuovo, riprendere un’idea già esistita e farla 

rinascere), prendersi cura (per farla durare nel tempo) e infine lasciar andare (autorizzare qualcun 

altro a dare un seguito a ciò che si è creato, svolto, trasmesso) (Giaccardi & Magatti, s.d.). 

In questo modo “la generatività sociale dà vita a processi sociali aperti, capaci di rilanciare il 

futuro e di creare una forma dinamica di legame sociale: sia tra le persone che si mettono insieme 

per realizzare ciò a cui danno valore, sia nel tempo, tra le generazioni, poiché ciò che viene messo 

al mondo dalla nostra creatività possa vivere, direttamente o indirettamente, al di là di noi. Come 

una spirale aperta, la generatività sociale si sviluppa lungo l'asse del tempo e si allarga 

coinvolgendo e mobilitando la comunità circostante” (Università Cattolica del Sacro Cuore, s.d.) 

Con una così accresciuta popolazione anziana, possiamo dire che la società possiede una comunità 

di attori in grado di incrementare in modo non indifferente il capitale sociale. Sono persone 

impegnate nei vari ambiti, familiare, artistico, culturale, sportivo, ecc., in grado di trasmettere alle 

generazioni successive la loro eredità valoriale e conoscitiva. L’impegno assunto nel tramandare 

tale eredità alle nuove generazioni, l’arricchimento che comporta e l’alleanza intergenerazionale 

che ne scaturisce, sono infatti definiti in sociologia con il termine di generatività sociale (Failli G., 

2009, pp. 19-20). 

Shils
5
 (1981, cit. in Licursi, 2013) distingue due modalità di trasmissione di tradizioni e di valori. 

La prima forma è quella denominata meccanica, e corrisponde alle tradizioni che vengono acquisite 

quasi inconsapevolmente, principalmente all’interno di relazioni intergenerazionali. Tale modalità è 

tipica delle società tradizionali, in cui le norme ed i valori di riferimento, da riproporre e trasmettere 

alle generazioni più giovani, erano chiare a tutti gli individui. La seconda forma di trasmissione è 

invece quella cognitiva, tipica della nostra società, per la quale è necessario un lavoro di riflessione 

e di appropriazione del significato di ciò che si vuole trasmettere, in quanto oggi non vi è più una 

validità certa di norme e di valori.  

 

3.2.3 Intergenerazionalità 

Il termine intergenerazionale descrive la relazione tra generazioni diverse (Treccani, la cultura 

italiana, s.d.). La tematica dell’intergenerazionalità è attuale e pertanto molto discussa e studiata; è 

un tema verso il quale la società odierna sta cercando di avvicinarsi o quanto meno di 

                                                        
5 Edward Shils: sociologo americano 
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riappropriarsene, tuttavia è un concetto difficile da applicare nella pratica, in quanto vi sono una 

moltitudine di elementi da considerare per il raggiungimento di relazioni intergenerazionali 

funzionali, efficaci ed attrattive.   

I rapporti tra le diverse generazioni sono stati fortemente condizionati dai cambiamenti culturali 

nella società post-moderna, che hanno reso quest’ultima un insieme di gruppi di individui 

categorizzati e frammentati tra loro, nella quale vengono a mancare spazi e ambiti di possibile 

scambio. Ad oggi ci troviamo in una società nella quale i soggetti si identificano quasi unicamente 

nei gruppi dei pari, definendo sempre di più una popolazione suddivisa a “blocchi”, incrementando 

così la distanza culturale e relazionale tra le generazioni. Giovani ed anziani, come già anticipato, 

pur essendo generazioni distanti, vivono esperienze simili caratterizzate da un vissuto d’incertezza, 

di fragilità dovuto alle difficoltà riscontrate nel ricercare o ritrovare la propria identità: i primi si 

scontrano con l’età adolescenziale o post-adolescenziale nella quale ricercano il proprio status 

sociale, la propria indipendenza dalla rete primaria; i secondi si confrontano invece con la crisi 

dovuta allo scontro tra la loro personalità e una nuova società, formata da nuovi valori e 

comportamenti. Questi due stadi di vita, così distaccati e diversi da una parte, esprimono e fanno 

emergere dall’altra, le problematiche di integrazione sociale dell’individuo, tipiche della nostra 

società (Lazzarini, 1994, pp. 24-25).  

Considerando la distanza, la rottura che si è creata tra i vari individui di generazioni diverse, risulta 

fondamentale osservare ed analizzare i rapporti di solidarietà tra le diverse generazioni. L’Unione 

Europea definisce la solidarietà intergenerazionale in termini di sostegno reciproco, di 

cooperazione tra le diverse fasce d’età, volta a creare una società che permetta alle persone di ogni 

età di contribuire secondo le proprie esigenze e capacità e di beneficiare dei progressi economici e 

sociali (Assi et al., 2013).  

Sono infine illustrati i vari gradi di dinamica intergenerazionale possibili. Essi si concretizzano a 

dipendenza di varie circostanze e condizioni. Questo modello può essere di supporto a tutti gli attori 

coinvolti come punto di partenza nella progettazione dei vari spazi, dei vari progetti di incontro 

intergenerazionale, considerando la tipologia dei soggetti.  

Esistono almeno quattro tipi di pratiche intergenerazionali basate su diversi livelli d’interazione tra 

le generazioni. Viene infatti presentato un modello di quattro forme diverse di scambio 

intergenerazionale (vedi allegato 8). Il primo tipo di approccio coinvolge organizzazioni che 

propongono attività per giovani e per anziani che si svolgono nel medesimo luogo o spazio. Spesso 

questa strategia viene utilizzata come mezzo per stabilire contatti preliminari e creare relazioni tra 

due gruppi diversi di generazioni. Il secondo livello di relazione comporta un'interazione parziale 

nei programmi con un minimo livello di contatto che si verifica tra ciascuno dei gruppi. Ad 

esempio, i giovani possono fare una breve visita in una residenza di un anziano e sentire, toccare 

con mano lo spazio in cui vive la persona anziana. Spesso questo approccio è anche adottato per 

favorire la costruzione di un contatto più esteso e duraturo. Il terzo tipo d’interazione coinvolge 

giovani e anziani che formano gruppi di lavoro al fine di realizzare insieme un progetto o un'attività 

concreta. Nel quarto tipo invece, che a detta dell’autore raramente viene raggiunto, l'interazione 

coinvolge i giovani e gli anziani creando un ambiente di apprendimento reciproco e di lavoro in cui 
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i risultati vengono negoziati e condivisi (Whitehouse, 2000, cit. in The National Youth Affairs 

Research Scheme, 2006, p. 103).  

 

3.2.4 Benessere sociale 

Un buon vissuto nell’anzianità è dovuto principalmente a un discreto stato di salute, alle risorse 

possedute dalla persona e alla presenza di una vita sociale attiva. Per poter raggiungere un elevato 

stato di benessere durante il susseguirsi della vita vi sono tre bisogni sociali ai quali occorre dar 

importanza: il bisogno di affetto, il bisogno di conferma del proprio comportamento e il bisogno di 

status. Il bisogno di affetto può solitamente trovar risposta nei rapporti più intimi, con la rete 

familiare e amicale più stretta; il bisogno di conferme invece è primariamente soddisfatto dai gruppi 

sociali di appartenenza, nei quali il soggetto può sentirsi valorizzato ed approvato; il bisogno di 

status invece è relativo al riconoscimento che la società può avere nei confronti delle capacità, delle 

competenze e delle conoscenze di un individuo. Occorre dunque pensare che tra questi tre bisogni 

uno in particolare difficilmente sia raggiunto in età anziana: a causa dell’interruzione della vita 

lavorativa risulta difficile per l’anziano ritrovarsi all’interno di un ruolo, di uno status, in quanto era 

proprio l’attività lavorativa a fornirgli tale stato. Come pure può accadere alla donna anziana, dopo 

un’esistenza dedicata alla cura della famiglia, dei figli, anche in età adulta, di ritrovarsi senza uno 

scopo o senza concreti stimoli. Alcuni studi hanno confermato che per l’anziano il raggiungimento 

di un elevato stato di benessere è correlato alla soddisfazione di tutti e tre i bisogni sociali suddetti, 

e che la trascurabilità del bisogno di status non è dovuta al ritiro sociale dell’anziano, bensì al fatto 

che la nostra società prevede davvero pochi ruoli per le persone che entrano in questa fase della vita 

(Zambianchi & Ricci Bitti, 2013, p. 111-112).  

Vi sono diverse correnti di pensiero rispetto alla definizione di benessere e salute sociale, ma quelle 

che maggiormente si avvicinano alla mia opinione sono quelle che non esulano dall’influenza che 

determinano le relazioni sociali sul nostro stato di benessere. 

Mc Dowell
6
 e Newell

7
 (1987, cit. in Zambianchi & Ricci Bitti, 2013) identificano due principali 

fattori portatori di benessere sociale: l’adattamento sociale, inteso come soddisfazione scaturita 

dalle relazioni e adattamento all’ambiente, ed il sostegno sociale, inteso come presenza di persone 

sulle quali poter contare nel momento del bisogno, le quali fanno sentire l’individuo apprezzato ed 

amato (p. 113). 

Secondo Keyes
8
 (1998, cit. in Zambianchi e Ricci Bitti, 2013) “il benessere sociale si definisce 

come la qualità delle relazioni sociali dell’individuo nell’ambito della propria comunità e società e 

del proprio funzionamento al loro interno” (p. 112). L’autore, contrario al pensiero di altri studiosi 

che definiscono il benessere sociale come una dimensione soggettiva e “privata”, definisce questo 

stato attraverso cinque elementi fondamentali: l’integrazione sociale (valutazione della qualità delle 

proprie relazioni); il contributo sociale (valutazione del proprio valore nella società, del sentirsi 

                                                        
6 John Henry McDowell: Filosofo sudafricano. 
7 Allen Newell: Psicologo statunitense. 
8 Corey Keyes: Sociologo e psicologo americano. 
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parte di essa); l’accettazione sociale (sentimento di fiducia verso gli altri e percezione che siano 

disponibili all’aiuto); l’attualizzazione sociale (valutazione del potenziale, delle risorse della 

società); coerenza sociale (valutazione e percezione del mondo sociale e interesse verso di esso) 

(Zambianchi & Ricci Bitti, 2013, p. 112). 

 

3.3 Obiettivi del lavoro 

Attraverso questo lavoro mi prefiggo principalmente di individuare le caratteristiche necessarie a 

creare occasioni e spazi d’incontro che possano risultare interessanti, attrattivi per due generazioni 

diverse: persone in età AVS e giovani adulti compresi tra i diciotto e i venticinque anni d’età. Per 

raggiungere in modo ottimale questo obiettivo ritengo sia utile specificare delle ulteriori finalità:  

 Individuare ed approfondire le potenziali caratteristiche fondamentali all’attuazione e alla 

funzionalità di un’attività intergenerazionale. 

 Conoscere e considerare i vissuti, i sentimenti e gli approcci relativi alle relazioni tra generazioni di 

alcune persone in età AVS residenti nel Locarnese. 

 Conoscere e approfondire le opinioni di alcune persone in età AVS residenti in Canton Ticino in 

relazione ai loro interessi, alle loro esperienze in attività che possano comprendere la presenza di 

persone appartenenti ad altre generazioni. 

 

3.4 Scelta della metodologia e degli strumenti adottati 

La ricerca su cui si fonda il presente lavoro intende rispondere agli obiettivi stabiliti attraverso la 

lettura di alcuni testi relativi al tema dell’intergenerazionalità; come pure per mezzo dell’analisi di 

due progetti intergenerazionali, uno attuato in Canton Ticino e l’altro in Svizzera interna, al fine di 

individuare le caratteristiche che li rendono delle pratiche funzionali ed attuabili.; infine, attraverso 

le interviste ad otto persone in età AVS residenti in Canton Ticino. Le prime quattro interviste sono 

volte a conoscere ed identificare le possibilità, le esperienze, i timori, i desideri, che queste persone 

hanno riguardo alla relazione con i più giovani e sono rivolte ad alcune persone residenti nel 

Locarnese, conosciute durante le consulenze da me svolte presso il servizio di consulenza sociale di 

Pro Senectute. Le restanti interviste sono invece rivolte ad alcune persone scelte come campione di 

persone in età AVS aventi una vita sociale attiva ed impegnata in cui è perciò sensibilmente 

presente la dimensione intergenerazionale. Le interviste al secondo tipo di soggetto hanno dunque 

come scopo quello di raccogliere, presso la persona che vive esperienze intergenerazionali, tutte le 

informazioni – vissuto, emozioni, esperienze, ecc. – atte a comprendere quali possano essere le 

caratteristiche essenziali di funzionalità, quali i potenziali elementi da promuovere con i giovani, 

oppure se sia presente o meno la dimensione di generatività sociale e se sì, in quali forme e 

attraverso quali contenuti. 

La tipologia d’intervista scelta è quella detta semi-strutturata, la quale mi dà l’opportunità di seguire 

una serie di domande predefinite, ma, a dipendenza del caso che mi si presenta, anche di 
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concentrami maggiormente su alcuni aspetti. Le domande saranno di tipo aperto al fine di favorire il 

racconto di sé e verranno suddivise secondo i seguenti concetti chiave: contesto socio-familiare, 

relazioni ed interessi, benessere sociale, generatività sociale e attività intergenerazionali.  

L’analisi degli elementi emersi dalle risposte sarà di tipo orizzontale, al fine di non concentrarsi sul 

singolo individuo bensì di cogliere la situazione nell’insieme.  

Il presente lavoro si basa sulla ricerca qualitativa, per mezzo della quale si cercherà di individuare le 

possibili connessioni tra gli vari aspetti emersi dalle interviste come pure delle differenze di 

pensiero, di elaborare progressivamente le conclusioni concernenti i dati emersi dalle interviste e la 

documentazione raccolta. Infine si confronteranno tali conclusioni con le teorie e i concetti relativi 

alla tematica affrontata (Carey, 2013/2013, p. 182) 

 

Soggetti intervistati:  

 Utente 

Pro 

Senectute 

Soggetto 

con vita 

sociale 

attiva 

Sesso Età Stato civile Domicilio 

Soggetto 1 X  F 77 divorziata Locarno 

Soggetto 2 X  F 77 coniugata Losone 

Soggetto 3 X  M 66 divorziato Losone 

Soggetto 4 X  M 80 vedovo Ascona 

Soggetto 5  X M 65 coniugato Faido 

Soggetto 6  X M 69 coniugato Tenero 

Soggetto 7  X M 68 coniugato Daro 

Soggetto 8  X M 70 coniugato Ravecchia 

Il primo gruppo di intervistati, denominati “Utente Pro Senectute”, sono stati scelti come campione di persone 

residenti nel distretto di Locarno; mentre il secondo gruppo di intervistati, denominati “Soggetto con vita sociale 

attiva”, sono stati scelti, indipendentemente dalla zona geografica, tra quelli che hanno una vita sociale attiva.  

 

4. DISSERTAZIONE 

4.1 Proposte di incontro intergenerazionale: descrizione di due progetti 

Nel presente lavoro sono stati presi in considerazione due progetti che mettono in primo piano la 

dimensione intergenerazionale e che promuovono pertanto l’incontro tra generazioni diverse. Lo 

scopo della lettura di tali progetti è quello di individuare gli elementi che favoriscono la relazione 

tra giovani e anziani.  

 

4.1.2 Progetto “Wöhnen für hilfe” (abitare per aiutare) 

Il primo progetto preso in esame, ad opera di Pro Senectute Zurigo, consiste nella proposta di una 

convivenza abitativa tra persone anziane e giovani studenti, organizzata e monitorata da un centro 
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di contatto, un servizio denominato Assistenza Abitativa, gestita da operatori sociali e volontari di 

Pro Senectute. Il progetto coinvolge anziani e giovani interessati alla relazione con persone di altre 

fasce d’età. I primi sono persone generalmente sole con a loro disposizione uno spazio abitativo 

inutilizzato, mentre i secondi sono giovani studenti con poche risorse finanziare che necessitano di 

un’abitazione ad un costo economico. Il compromesso che sta alla base di questa coabitazione 

consiste nell’offerta di una stanza o di spazi abitativi da parte del proprietario, in cambio di aiuto e 

sostegno, da parte del giovane, negli impegni, nei desideri e nei doveri quotidiani dell’anziano (vedi 

allegato 7 – Abitare per aiutare - prestazioni di aiuto/supporto all’anziano). Tale progetto ambisce al 

raggiungimento di molteplici obiettivi che vanno oltre la semplice ricerca di sostegno per l’anziano 

o di uno spazio abitativo economico per il giovane, e tra i quali troviamo: promuovere incontri 

intergenerazionali, evitare o limitare l’isolamento sociale dell’anziano e creare un’immagine 

positiva degli anziani e dei giovani. (vedi allegato 7 – Abitare per aiutare - obiettivi) (Pro Senectute 

Canton Zurigo, s.d.). 

 

4.1.3 Progetto “Parco San Rocco” 

Il secondo progetto osservato, denominato Parco San Rocco, comprende la realizzazione di due 

nuove strutture per anziani nei comuni di Coldrerio e Vacallo come pure l’ampliamento della sede 

già esistente a Morbio Inferiore. La caratteristica principale di questo nuovo modello di case per 

anziani è la dimensione intergenerazionale fortemente ricercata e creata all’interno di esso e del 

quartiere nel quale è collocato. Infatti tale struttura non prevede unicamente la risposta alle esigenze 

e ai bisogni primari dell’utenza anziana, ma si rivolge, tramite l’offerta di vari servizi e aree di 

svago (vedi allegato 7 – Parco S. Rocco – Progetto), alla popolazione esterna, coinvolgendo tutte le 

fasce d’età (Scuola Universitaria Professionale della Svizzera Italiana, 2016). 

 

4.1.4 Gli “ingredienti” dell’incontro intergenerazionale 

L’approfondimento del primo progetto ha permesso di rilevare diverse caratteristiche determinanti 

per le relazioni tra giovani ed anziani instaurate in questo programma abitativo.  

Innanzitutto emerge l’incrocio di bisogni, dell’anziano e del giovane, che trovano risposta nella 

convivenza con l’altro: il primo, bisognoso di sostegno o desideroso di compagnia, trova un 

riscontro nell’aiuto e nella presenza del giovane; quest’ultimo invece, che necessita di un’abitazione 

non troppo dispendiosa, può usufruire di spazi abitativi offerti dall’anziano in cambio del suo tempo 

e delle sue competenze. Ulteriori aspetti importanti al perseguimento di una relazione soddisfacente 

e duratura li si rileva nel sostegno continuo da parte del servizio di assistenza abitativa che segue la 

coppia dal principio e durante il percorso di convivenza; nell’incontro iniziale monitorato dal 

servizio nel quale i due soggetti possono esporre i loro interessi e i loro desideri al fine di 

individuare esigenze comuni e, infine, nell’accordo scritto stipulato tra anziano e giovane in cui 

vengono esplicitate, per mezzo di un processo di condivisione, le regole di convivenza e le 

prestazioni che il giovane offrirà all’anziano.  
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Da ultimo emerge come il giovane sia valorizzato in termini di competenze e conoscenze, in quanto 

l’aiuto offerto all’anziano preso in considerazione in questo progetto non si limita unicamente ai 

servizi di cura ed assistenza, ma mira alle risorse manuali, culturali, linguistiche, tecnologiche e 

sociali dello studente, considerandole possibile mezzo di aiuto, scambio ed insegnamento per 

l’anziano e di gratificazione per il giovane (Pro Senectute Canton Zurigo, 2012).  

Anche attraverso l’esplorazione del secondo progetto si è giunti all’individuazione di determinate 

caratteristiche volte a promuovere l’incontro tra le varie generazioni. 

Caratteristica principale ed essenziale che permette l’incontro intergenerazionale è sicuramente 

l’apertura della struttura alla popolazione esterna. Vi è infatti una modalità di utilizzo e una 

strutturazione degli spazi che incoraggia la socializzazione tra generazioni grazie a molteplici 

aspetti. Tale modello, infatti, permette, tramite l’offerta di servizi e manifestazioni, il 

coinvolgimento di tutte le fasce d’età e l’integrazione della casa di cura nella vita sociale del paese. 

Vi è dunque un utilizzo misto degli spazi che concorre a soddisfare sia i bisogni dei residenti come 

anche quelli della popolazione esterna; anche la presenza di balconi, terrazze e giardini rafforza 

l’apertura verso l’esterno e permette più facilmente l’organizzazione di eventi pubblici all’interno 

della struttura; inoltre si riscontra nuovamente una promozione della dimensione intergenerazionale 

nella diversificazione degli alloggi presenti nel quartiere, volti a accogliere un tipo di popolazione 

eterogenea (famiglie, persone sole, giovani, pensionati, studenti, ecc.); infine, tale strutturazione 

degli spazi favorisce un contatto tra generazioni non forzato - elemento fondamentale di questo 

modello di casa intergenerazionale - in quanto sono presenti luoghi di incontro spontaneo (come 

può avvenire dal panettiere, in farmacia, ecc.). Viene altresì valorizzato l’aspetto di una possibile 

scarsa fruizione delle attività proposte, da parte di anziani non particolarmente interessati, nella 

misura in cui l’anziano può avvicinarsi all’incontro intergenerazionale anche solamente facendo una 

passeggiata, in quanto giardini e piazze adibiti di fontane e panchine sono aperti a tutta la 

popolazione e pronti ad accogliere qualsiasi tipo di incontro. A questo proposito si ritiene 

fondamentale introdurre brevemente il concetto che fa da sfondo a questo progetto: si tratta del 

concetto di “intimità a distanza” che da un lato permette di evitare l’isolamento di alcune fasce 

d’età, dall’altro permette di non forzare la relazione tra esse. Tale modello valorizza inoltre la 

partecipazione indiretta alla vita sociale, considerando che per le persone anziane porta beneficio 

alla loro salute anche la possibilità di entrare in relazione indirettamente con altre generazioni, e 

non unicamente rapportandosi “faccia a faccia” (Assi & Carletti, 2016). 

 

4.2 Approcci verso la dimensione intergenerazionale: alcuni dati emersi 

Vengono qui messe a confronto le varie risposte sortite dalle interviste al fine di individuare gli 

elementi comuni e quelli discostanti, come pure le connessioni di senso con i concetti teorici. 

 

4.2.1 Percezione di benessere 

Per comprendere quanto possa incidere la sfera relazionale nella qualità di vita dell’individuo, è 

stata posta ai soggetti intervistati una domanda relativa alla percezione di benessere. Dalle risposte è 
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emerso, in modo più o meno esplicito, come per tutti gli intervistati le relazioni sociali siano 

determinanti per il benessere. A questo proposito troviamo affermazioni come: “Penso che una 

persona deve avere delle amicizie nella sua vita, delle persone con cui passare il tempo. […] Penso 

che sia importante: una persona sola non so se è felice.” (Soggetto
9
 3, allegato 3, p. 9); oppure 

“Benessere vuol dire vivere in armonia, con chi ci sta attorno. […] E stabilire un rapporto in cui 

vengono accettate anche le critiche, i suggerimenti. Espressamente anche un rapporto di coppia in 

cui ci si parla.” (Soggetto 5, allegato 4, p. 2); altre affermazioni sono state: “La serenità penso che 

sia una bella base per una vita che può essere stimolante, che può incitare, andare oltre al banale 

vegetale quotidiano, alle abitudini quotidiane, quindi di intraprendere qualche incarico, qualche 

attività con altre persone. E anche questo è importante. A volte poter fare qualcosa con altre 

persone permette di ricaricarsi, di motivarsi, di vivere bene.” (Soggetto 6, allegato 4, p. 7); oppure 

“Se non avessi loro (riferendosi ai figli e ai nipoti) sarei già al San Carlo (Casa di riposo per 

anziani a Locarno)” (Soggetto 1, allegato 3, p. 2). A tal proposito si ritiene rilevante approfondire i 

bisogni fondamentali non biologici nell’età senile, descritti da Cacciaguerra (1994, pp. 373-376): si 

tratta del bisogno di sicurezza, di stima-autostima, di amore-legame-appartenenza e di 

autorealizzazione. Tali aspetti vengono perseguiti unicamente per mezzo delle relazioni umane, 

attraverso i rapporti con gli altri. Tuttavia nell’anziano non è fondamentale la reciprocità di 

presenza e di dialogo per poter soddisfare tali bisogni, ma risulta sia sufficiente un’unica 

dimensione di ascolto, ovvero quella degli altri verso di lui. Succede che la persona anziana che non 

si sente ascoltata muore a poco a poco, poiché la propria esistenza non trova un riscontro. Tale stato 

può portare a eventi di malessere come la depressione, il delirio, la fabulazione, la fuga nella 

malattia e nella demenza.    

Un dato significativo emerso dalla lettura dei dati ottenuti nel concetto di benessere, è quello per cui 

i soggetti con scarsa vita sociale danno la priorità al fattore di buona salute fisica all’interno della 

definizione di benessere, mentre tra gli individui dai cui racconti traspare un vissuto sociale più 

ricco e dinamico, solamente uno dei soggetti aggiunge, in conclusione alla sua lettura di benessere, 

l’affermazione “Poi ovviamente è importante anche curare e mantenere la salute.” (Soggetto 6, 

allegato 4, p. 7), come a volere in definitiva affermare che la buona salute sia alla base, sia una delle 

prerogative per poter godere degli aspetti di benessere descritti precedentemente, come ad esempio 

l’intraprendere attività ed incarichi con altre persone.  

Le risposte date dai soggetti con una minore attività sociale sottendono un’immagine di benessere 

quasi unicamente legata ad un fattore detrattivo, a un’assenza - in questo caso all’assenza di 

malattia – anziché alla presenza di altri fattori positivi, come ad esempio le relazioni, gli interessi, 

ecc. Questa constatazione conferma e descrive l’idea di visione della vecchiaia per la quale ne sono 

stati enfatizzati gli aspetti negativi. Questa visione, denominata morbilizzazione dell’anzianità, 

consiste nel ridurre la vecchiaia a malattia (Barbano F., 1994, p. 58).  

Tali soggetti soggiacciono a degli stereotipi che purtroppo nella nostra società si rivelano 

un’immagine collettiva, benché ci siano coloro che, lavorando nel campo, approfondiscono la 

                                                        
9 Nel presente lavoro i termini “soggetto/i” sono utilizzati per ambedue i sessi.  



 

 

Tesi di bachelor – lavoro sociale 

23/35 
 

tematica scoprendo che vi sarebbero quei punti fermi dai quali ripartire per smitizzare questa 

credenza, questo luogo comune.  

I soggetti invece che hanno traslato tutto quanto concerne una certa sensibilità in relazione alla vita 

e in relazione ai rapporti con gli altri e con l’altro, come pure interessi, passioni, hobby, sensibilità 

artistiche o culturali, ecc. dallo stadio dell’adultità a quello della terza e quarta età, hanno una 

percezione e danno una definizione di benessere relative proprio a tutti quegli elementi, aspetti e 

dinamiche positivi che hanno caratterizzato e che caratterizzano il loro stile di vita: il senso della 

vita, i rapporti, gli interessi, le sensibilità. Tale visione, contrariamente a quella precedentemente 

descritta, valuta gli aspetti positivi, ovvero dà risalto al “plus-valore”. 

 

4.2.2 La visione degli anziani 

Approfondire e comprendere il giudizio che vi è tra due diverse generazioni è un elemento 

fondamentale per individuare possibili punti d’incontro tra esse ed eventuali stereotipi che possano 

ostacolare la relazione. Per raggiungere questo obiettivo è stato domandato agli intervistati di 

esporre la propria visione rispetto ai giovani del giorno d’oggi. Dai dati emersi traspare come gli 

anziani con una vita sociale più ristretta, una scarsa propensione sociale e culturale e una meno 

spiccata sensibilità intellettuale, hanno una visione della realtà giovanile maggiormente filtrata da 

stereotipi e pregiudizi rispetto alle persone, anch’esse anziane, che però sono più attive sia in 

ambito sociale che culturale e sono spesso a stretto contatto con i giovani. Dai primi sono infatti 

emerse affermazioni come ad esempio “I giovani d’oggi per me non valgono tanto. Sono arroganti. 

[…] Ci sono delle eccezioni però in generale mi sembrano senza interesse per le altre persone.” 

(Soggetto 1, allegato 3, p. 3) oppure “Non è la gioventù di una volta. […] una cosa tremenda. Le 

orecchie tappate dai cellulari, si fanno già le sigarette con dentro la marijuana. […] Una volta 

c’era rispetto per gli anziani, per la famiglia, adesso invece fanno quello che vogliono (Soggetto 4, 

allegato 3, p. 3). Dai secondi sortiscono invece affermazioni come ad esempio: “Non avrei 

particolari prevenzioni, se non altro li guardo con le ansie che abbiamo noi adulti che vediamo un 

po’ come si mettono le cose nel mondo e in fondo ci auguriamo che la nuova generazione possa 

trovare la sua strada, la sua serenità. Ecco diciamo poter avere una vita il più serena possibile e 

non magari sconvolta da eventi o da situazioni di disoccupazione o di difficoltà.” (Soggetto 6, 

allegato 4, p. 8) oppure “Penso due cose forse. Primo, che sono giovani come giovani di ieri, di 

quando ero io giovane. La gioventù è un periodo molto affascinante perché è il periodo in cui si 

prende coscienza di sé, del proprio ruolo nel mondo, della propria vita. E nello stesso tempo è il 

periodo più difficile, vedo tanti giovani che fanno fatica. Quindi, da una parte sono come tutti i 

giovani, dall’altra parte vedo una fragilità, come se fossero troppo bersagliati da questioni esterne, 

dal tipo di mondo in cui vivono. Una fragilità a fare il passaggio verso l’adulto, adulto che sa chi è, 

sa cosa vuole, cosa fare, come fare. Non per colpa loro, si vede che il mondo di oggi, la società di 

oggi, certamente non favorisce questo passaggio.” (Soggetto 7, allegato 4, pp. 12-13) e da ultimo 

“Si tende a dire che i giovani d’oggi non capiscono niente, ecc.  Però io credo che ci sono dei buoni 

giovani, che tra la massa non sono tutti da biasimare o da condannare.” (Soggetto 8, allegato 4, p. 

17). Da un’interpretazione di queste risposte si può dedurre che chi ha contatti con i giovani, chi li 
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incontra concretamente, ha un’immagine del giovane che è data dalla reale relazione con esso 

stabilita; lo vede infatti come soggetto, con tutte le sue caratteristiche; lo vede semmai situato in un 

complesso, e spesso difficile, contesto sociale che lo rende maggiormente vulnerabile. 

 

4.2.3 Generatività sociale 

Dalla lettura delle interviste si possono intravvedere diverse modalità nella trasmissione di valori, 

cognizioni, abilità e passioni verso le generazioni più giovani da parte degli anziani intervistati. 

Traspaiono tuttavia due principali atteggiamenti in relazione a ciò. Il primo atteggiamento è quello 

più comune, riscontrabile presso la maggior parte degli intervistati, per il quale il soggetto anziano 

trasmette attivamente delle cognizioni, delle conoscenze e dei valori in ambiti ben precisi e 

determinati. Vi è il caso dell’appassionato di minerali che racconta “Inoltre nel corso di sci, io non 

faccio solo il mastro di sci, ma una serata faccio una conferenza sui minerali delle alpi, sui 

cristalli. […] Il corso di sci è strutturato che di giorno si scia, e alla sera hanno delle attività anche 

culturali. Io una sera son tenuto a presentare il power point, le foto, i pezzi della mia collezione. 

Invece un’altra sera spiego la teoria sulle misure di sicurezza contro le valanghe, le misure di 

sicurezza in pista, ecc. Perciò diamo anche qualche cosa in più che l’insegnamento sugli sci. Porto 

anche la mia modesta esperienza come ricercatore di minerali, […]. Un po’ polivalente il corso di 

sci. Lì proprio trasmetto la mia conoscenza, un mio hobby.” (Soggetto 8, allegato 4, p. 17); del 

padre che si impegna ad imparare per aiutare i propri figli “Il grande è al liceo, mi dice che fa fatica 

con l’inglese. Gli ho detto: non preoccuparti ti aiuto io con l’inglese. Io ancora studio per conto 

mio, ascolto i CD che insegnano la grammatica inglese o tedesca, perché voglio sempre 

migliorarmi. Voglio anche poter aiutare i miei figli per esempio nelle materie linguistiche.” 

(Soggetto 3, allegato 3, p. 10); della nonna che insegna al nipote la tecnica del lavoro a maglia “Ho 

insegnato al ragazzo a fare la maglia. Adesso no perché fa caldo e non vuole lavorare, ma prima 

stava facendo una sciarpa a sua zia.” (Soggetto 1, allegato 3, p. 3).  

Il secondo atteggiamento è quello che ingloba tutta la personalità del soggetto trasmittente, e non 

unicamente una data abilità o cognizione posseduta. È la modalità per cui la persona si interroga 

costantemente sul proprio approccio alle cose, alle persone, rendendo il proprio atteggiamento, il 

proprio pensiero ed il proprio modo di porsi oggetto di osservazione, modello di paragone. Si pone 

così come veicolo di valori e comportamenti. Questo secondo atteggiamento rispecchia un 

approccio che richiede un maggior investimento da parte del soggetto, un’implicazione attiva e non 

passiva. È il tipo di persona che si pone in ogni relazione vissuta come potenziale trasmettitore di 

valori. A questo proposito sono emerse affermazioni come “[…] chi ama dipingere ama guardare, 

ama osservare, o impara a osservare e quindi questo unisce già l’ottantenne, ne abbiamo alcuni eh, 

e il quindicenne. È chiaro che l’occhio è diverso. La visione di una persona anziana è più legata a 

quello che è il figurativo, il bello nel senso dell’armonia dei colori o delle forme, il giovane, chiaro, 

ha una specie di voglia di marcare il suo intervento, e talvolta vedo accettano meno l’indirizzo, 

l’aiuto da parte delle persone anziane.[…] Cerchiamo di insegnare anche all’interno delle scuole, 

si cerca di far passare questo messaggio: si può disegnare un soggetto cinque sei sette otto volte, e 

ogni volta che ci si sposta anche di pochi centimetri è già un altro mondo. Questo messaggio è più 
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difficile farlo passare nei giovani perché sono anche bombardati da molte immagini che la 

generazione degli anni trenta non avevano.” (Soggetto 5, allegato 4, p. 4), oppure “Penso che il 

punto fondamentale della trasmissione, questo lo pensavo già quando ero docente, che è una 

responsabilità degli adulti, trasmissione della tradizione, di tutto ciò che la storia ci ha portato 

come buono e bello, ultimamente passa dalla posizione che uno ha, dal come uno vive. Cioè non è 

tanto “il fare dei discorsi”, […] non è tanto il fatto che tu dici a qualcun altro “è così”, “è un 

valore questo o quest’altro”, ma soprattutto, la trasmissione passa attraverso la posizione che una 

persona adulta ha rispetto a sé stesso, rispetto alla propria vita, rispetto al mondo e così via. Il più 

giovane può vedere degli adulti “affascinanti” e può interrogarsi e trovare lui la sua strada, i suoi 

valori. Il mio concetto di educazione è questo qui. Già quando ero insegnante, chiaro che ero 

insegnante di scienze e dunque insegnavo scienze, però il modo in cui affrontavo le cose, questo mi 

è stato anche detto da diversi ragazzi, che era la cosa che li colpiva di più, passa attraverso la 

posizione che la persona ha sulla vita. E quindi, anche adesso, quando ho rapporti con qualcuno, 

lavoro insieme a qualcuno, usciamo a cena, è sempre un momento di educazione, anche reciproco, 

perché non sono solo io che do. Ogni uomo dà all’altro, passa all’altro qualcosa attraverso la sua 

posizione sulla vita.” (Soggetto 7, allegato 4, p. 12).  

A tal proposito si ritiene che tale modalità appartenga alla forma di trasmissione cognitiva, 

precedentemente descritta al capitolo 3.2.2 Generatività sociale, anziché a quella meccanica. Si 

ritiene utile alla comprensione di tali concetti, la distinzione di questi ultimi anche in “trasmissione 

passiva e trasmissione attiva”, dove nel passivo è normale che avviene meccanicamente come in 

passato, dove ci si ritrovava scontatamente in un determinato ambiente, spesso quello della famiglia 

patriarcale. È un processo che va da sé, oggi succede nuovamente, sia perché una nonna vuole 

insegnare al nipote il lavoro della maglia o sia perché un istruttore è chiamato a insegnare lo sci. È 

un preciso contesto in cui si trasmettono delle cognizioni. Invece alla persona che attua una 

riflessione ed un’appropriazione di ciò che intende trasferire alla generazione giovane, è richiesto 

un processo attivo.  

 

4.2.4 Relazioni intergenerazionali 

Le domande poste agli intervistati relative alla presente tematica sono state formulate con lo scopo 

di capire, da parte dei soggetti domiciliati nel Locarnese, il loro grado di interesse rispetto alle 

attività intergenerazionali nonché con il fine di approfondire le opinioni dei soggetti con una vita 

sociale attiva riguardo alle caratteristiche secondo loro importanti nelle relazioni intergenerazionali.  

È stato chiesto agli intervistati domiciliati nel distretto di Locarno, utenti del servizio sociale di Pro 

Senectute, se ritenessero positiva l’apertura anche alla partecipazione delle giovani generazioni ai 

corsi già presenti in Pro Senectute. Si tratta di corsi che al momento sono rivolti unicamente alle 

persone in età AVS; sono corsi di vario tipo come ad esempio i corsi di lingue, di ginnastica, di 

danza, ecc. Le risposte sono state positive: gli intervistati hanno dato il loro pieno consenso verbale. 

Tuttavia solamente uno di loro si è davvero mostrato interessato a parteciparvi, qualora fossero 

strutturati in tal senso. Si deduce infine che i restanti intervistati ritengono tale ideale positivo, ma 

non al punto di implicarsi personalmente. 
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Alle persone che hanno o hanno avuto modo di rapportarsi con soggetti giovani, si è domandato 

quali potessero essere secondo loro le prerogative, i presupposti fondamentali alla costruzione come 

pure al mantenimento di una relazione funzionale, costruttiva e proficua tra generazioni.  

Uno dei valori espressi è il rispetto, inteso dal soggetto come volontà, impegno e capacità di 

comprendere l’altro, le sue ragioni, i suoi desideri, ecc.; esso afferma infatti:“[…] nei rapporti 

intergenerazionali è fondamentale il rispetto; neanche la tolleranza, ma proprio il rispetto della 

visione diversa del mondo, e capisco che un giovane di quindici, diciotto o vent’anni anni ha 

totalmente una visione diversa, e quindi riuscire a rispettare questa loro idea come rispettare la 

lentezza, la difficoltà di un anziano.” (Soggetto 5, allegato 4, pp. 2-3). Questo soggetto fa 

esperienza di apertura rispetto a una concezione di rapporto, il che non è scontato, poiché vi sono 

comunque persone anziane ma non solo, che rimangono irrigidite nei loro pregiudizi. Tale visione 

implica una volontà di andare a fondo, un saper andare oltre alle immagini stereotipate “sono 

anziano, saggio, mi è dovuto rispetto”, “il giovane è arrogante, disinteressato” come pure “sono 

giovane, ambizioso, libero, me la cavo da solo”, “l’anziano è lamentoso, arrogante, presuntuoso”.  

Lo stesso soggetto indica anche l’umiltà e la sincerità come valori fondamentali nei rapporti 

intergenerazionali, argomentando nel seguente modo: “[…] penso che la musica come la pittura è 

un messaggio universale che unisce piuttosto che dividere, è importante però che vi sia umiltà. 

Senza l’umiltà, visto che entrambe queste attività sono abbastanza un’esibizione di sé stessi, il 

rischio è di sentirsi veramente superiore o diventato “un’artista”, o un “grande musicista”. E lì c’è 

una rottura.” e “Il contatto con i ragazzi obbliga ad essere veramente sinceri. Il bambino, il 

ragazzo ti chiede «mi disegni il manico di quella tazzina lì?». E poi ti dice «guarda non l’hai mica 

fatto giusto».  A quel punto rispondo «guarda io non lo so fare bene come tu pensi ma ci proviamo 

insieme». Questa onestà di fronte a un ragazzo è importante.” (Soggetto 5, allegato 4, p. 4 e p. 5). 

L’umiltà è uno dei valori che maggiormente mi colpisce poiché è qualcosa che al giorno d’oggi con 

poca frequenza viene considerata come una delle virtù che sta alla base dei rapporti.   

Il termine deriva da humus che significa terra. Questo termine purtroppo acquista spesso 

un’accezione negativa, indicando l’essere sottomessi o umiliati, forse proprio per questa ragione 

nella nostra società è una virtù che spesso viene a mancare nelle interazioni sociali. Al contrario 

invece, è spesso emulato l’individuo orgoglioso, il quale si ritiene un modello di comportamento 

efficace nelle azioni e nelle relazioni quotidiane, per potersi affermare, per mostrare agli altri il 

proprio valore, dimenticando però quanto tale atteggiamento logori le relazioni e ostacoli il dialogo, 

lo scambio con l’altro (Bonacina P., s.d.). 

Interessante è scoprire anche l’etimologia del termine sincerità, composto da sìn-e e céra: senza 

cera. Vi era infatti l’uso nell’antica Roma di inserire della cera nelle crepe delle statue, al fine di 

ristrutturarle. Invece le statue più preziose non venivano riparate, poiché mantenevano il loro valore 

anche con delle crepe (D’Avenia A., 2017). La sincerità denota pertanto un’autenticità della 

persona, con tutte le sue caratteristiche, siano esse negative che positive: la persona si rivela per ciò 

che è, con le sue virtù, le sue capacità, come pure con i suoli limiti, le sue fragilità e le sue 

difficoltà. Nella relazione intergenerazionale è soprattutto l’individuo adulto, e dunque anche 
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anziano, quello da cui ci si auspica un tale atteggiamento, così che divenga lui portatore di tale 

valore verso le generazioni più giovani. 

Un’altra caratteristica emersa dalle interviste volta a promuovere l’intergenerazionalità, è quella per 

cui le differenti visioni che caratterizzano gli stadi della giovane età e dell’età senile “[…] 

dovrebbero riuscire a trovare un comune denominatore per riuscire ad intendersi. Gli uni magari 

per approfittarne e prendere qualche insegnamento dall’esperienza fatta dalla generazione più 

adulta, e gli altri poter capire meglio il mondo dei giovani.” (Soggetto 6, allegato 4, p. 8). 

L’opinione di questo intervistato rispecchia implicitamente la qualità della relazione che si 

raggiungerebbe, proprio grazie ai valori sopra citati. Quasi a dire che il denominatore comune a cui 

accenna possa essere costituito da rispetto, umiltà e sincerità.  

 

5. CONCLUSIONI 

5.1 Risposta all’interrogativo centrale  

Ho iniziato questo lavoro con l’idea di individuare le caratteristiche centrali necessarie all’ipotesi di 

possibili spazi che favorissero l’incontro tra persone anziane e giovani compresi tra i diciotto e i 

venticinque anni d’età. Durante il percorso mi sono però vieppiù resa conto che sia i progetti già 

esistenti, sia eventuali altri nuovi progetti pensati, rispondono sì ai bisogni, ai desideri e alle 

esigenze delle persone anziane, soprattutto come risposta alla solitudine di molti e della loro 

precarietà relazionale, ma in modo parziale per quel che concerne il tessuto sociale. Il mio pensiero 

ha sfiorato l’idea che queste risposte, benché positive, possano in parte ridursi ad una sorta di 

palliativi, pensando alla società come organismo e non all’individuo che – certamente – ne 

beneficia.  

Attraverso il presente lavoro si scopre, forse anche generalizzando un po’, che ci sono 

essenzialmente due atteggiamenti nel concepire i propri spazi, i vissuti, le priorità e i valori e che a 

fare la differenza sia spesso una certa sensibilità culturale ed intellettuale. Ciò è comunque 

riscontrabile anche presso l’adulto, il giovane, ecc., nell’anziano tuttavia emerge maggiormente 

poiché non è più inserito in un contesto lavorativo, occupazionale.  

Il primo atteggiamento è quello per cui l’individuo soddisfa la sua socializzazione con ciò di cui 

dispone, quasi meccanicamente, ovvero senza andare alla ricerca di stimoli, opportunità o senza 

averne le possibilità o le occasioni; principalmente fa riferimento alla rete familiare o a relazioni 

occasionali. Infatti si è venuti a contatto con persone con una visione riduttiva di benessere, 

sembrerebbe proprio a causa dell’assenza di fattori che in buona parte lo determinano, come le 

relazioni e gli interessi, e un ostacolante pregiudizio sui giovani d’oggi: tale soggetto potrebbe non 

ricercare altro al di fuori di un’ordinarietà data dal fato.  

Nel secondo atteggiamento invece l’individuo porta con sé un bagaglio di interessi, di sensibilità già 

coltivati e maturati nel corso della sua vita. Spesso addirittura una più spiccata sensibilità e 

personalità lo rendono dinamico ed anche aperto a nuove esperienze. Da questo atteggiamento 

consegue una maggior autonomia nel gestire le proprie relazioni, che comportano di fatto anche 

rapporti con altre generazioni.  
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Incontri intergenerazionali e generatività sociale: quali sono le caratteristiche, gli approcci e 

gli aspetti fondamentali per recuperare un inestimabile valore che va perdendosi? Possibili 

scenari nel distretto di Locarno per le persone in età AVS e i giovani adulti tra i 18 e i 25 anni.  

Sembrerebbe che l’interrogativo che ci si è posti debba vertere proprio nella direzione di quella 

fascia di popolazione anziana più corrispondente al primo atteggiamento descritto.   

Il progetto denominato “Wöhnen für hilfe” descritto al capitolo 4.1.2, pur essendo un’iniziativa 

valida e funzionale si ritiene sia rispondente ad una casistica ben definita: l’anziano che ha una 

camera a disposizione, che abbisogna di sostegno nella vita quotidiana, il giovane che necessita di 

un’abitazione economica, ecc. Come pure le molteplici proposte di attività intergenerazionali 

attuate nel nostro Cantone, e in tutto il territorio svizzero, risultano essere delle offerte, sì positive e 

funzionali, ma anch’esse a macchia di leopardo nel tessuto della comunità. Non è tuttavia possibile 

immaginare una ricetta che comprenda una risposta a ogni singola realtà; risulta pertanto 

fondamentale continuare ad incrementare tali progetti sia da un punto di vista qualitativo che 

quantitativo, sondando costantemente le diverse sfaccettature, i vari desideri ed emergenze.  

Il secondo progetto invece, “Parco San Rocco”, potrebbe sembrare, tra quelle esistenti, la risposta 

più esaustiva, poiché fondamentalmente si rifà al modello degli spazi che c’erano nella società 

passata, quella società in cui l’interazione tra generazioni avveniva in modo spontaneo proprio per 

com’era strutturata la comunità e i suoi spazi (borghi, piazze, famiglie patriarcali).  

È necessario che gli spazi preposti all’incontro intergenerazionale non abbiano etichettature, ovvero 

non abbiano peculiarità e caratteristiche che diversifichino la fascia d’età dei fruitori; che siano 

inseriti in un contesto che permetta un dinamismo al loro interno; che abbiano una certa 

eterogeneità in modo da – invece che proporre spazi artificiali e unicamente funzionali –  ricreare 

una porzione urbana, un borgo in miniatura con tutte le tipiche caratteristiche: oltre che edifici 

aperti ed accoglienti anche giardini, spazi aperti, viali alberati, fontane, panchine, chiostri, ecc. 

Sono perciò dell’avviso che un tipo di progetto come quello citato poc’anzi possa essere una buona 

risposta anche per una realtà urbana come quella del Locarnese, che possa coinvolgere appunto tutta 

la popolazione eterogeneamente intesa in maniera spontanea e che possa comprendere vari servizi 

rivolti ad essa, concretizzando così una dimensione intergenerazionale a trecentosessanta gradi.  

Un altro presupposto fondamentale contemplato da questo modello per realizzare un progetto 

intergenerazionale funzionale, è quello per cui, come emerso da uno studio condotto da Assi et al. 

(2013) “Intergenerazionalità: una risorsa per la società”, occorre andare oltre una visione che si 

basa unicamente sui bisogni della popolazione anziana, ampliando lo sguardo verso tutti gli attori 

coinvolti, come pure è importante evitare ogni tipo di insistenza e di forzatura nel voler promuovere 

incontri tra persone di diverse generazioni. 

Una prerogativa delle attività, dei momenti e degli eventi preposti all’incontro intergenerazionale è 

quella per cui ci sia varietà d’offerta senza che vi siano discriminazioni e pregiudizi a livello delle 

diverse fasce d’età coinvolte; la varietà è intesa come diversificazione rispetto alla varietà di 

soggetti, considerando quindi il soggetto come individuo e non come appartenente a una 

determinata fascia d’età. È importante inoltre, al momento dell’invito e della proposta, che le 

persone possano fin da subito percepire che viene lasciata loro un’ampia libertà nella partecipazione 
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a qualsivoglia progetto, momento, attività, ecc.; in modo che la loro eventuale non adesione non sia 

dovuta al timore di prender parte a contesti che li espongono in prima linea o nei quali sentano di 

dover rispondere ad aspettative troppo alte.  

Rimane tuttavia la questione della persona anziana che non è interessata o non è motivata ad aderire 

ad alcuna offerta di attività o di spazio intergenerazionale. Essa non dev’essere però lasciata 

disinformata: sono necessari quindi una costante informazione e dei costanti e discreti inviti da 

parte dei servizi sociali competenti e dai vari enti preposti come ad esempio comuni, associazioni, 

nosocomi, ecc.  

Una modalità d'approccio per stimolare questi soggetti  potrebbe innanzitutto consistere, sempre da 

parte dei vari enti preposti e soprattutto da chi ha più contatto con la persona come l’assistente 

sociale, nello scoprire i loro vissuti, i loro interessi, le loro attitudini, ecc. attraverso informali 

conversazioni; da questi dialoghi si può partire ad invitare la persona nel condividere le sue storie di 

vita e le sue passioni con altre generazioni e incuriosirla ed indirizzarla di conseguenza ad attività 

ed eventi proposti.  

Un ulteriore mezzo per creare opportunità di interesse può essere la rete familiare. Attraverso i 

rapporti che vengono a crearsi tra i servizi e i familiari della persona anziana è possibile 

sensibilizzare gli stessi in una maggior partecipazione a questo processo di coinvolgimento. 

L’anziano potrebbe maggiormente sentirsi a suo agio se ad interessarsi del suo benessere sociale e a 

stimolarlo fossero i suoi cari.  

Tra gli aspetti non indagati vi è comunque quello del volontariato. Spesso è attuato da associazioni, 

fondazioni, parrocchie ma anche da gruppi di volontari privati. Esiste, ad esempio, ad opera di Pro 

Senectute Ticino e Moesano il servizio di volontariato a domicilio, dove spesso però i volontari 

sono loro stessi persone della terza o quarta età. Invitare e coinvolgere i giovani in questo tipo di 

volontariato potrebbe altresì essere una direzione in cui operare al fine di ampliare le offerte e le 

occasioni di incontro intergenerazionale, soprattutto verso quegli anziani che sono maggiormente 

restii a partecipare ad attività, ad eventi per loro distanti. 

Per rispondere alle fragilità sociali di alcuni anziani la casa è infatti il luogo più efficace nel quale 

intervenire. Nella propria casa il soggetto instaura legami con le altre persone, con gli spazi e gli 

oggetti, i quali diventano mezzi per ripristinare le proprie forze, per fare memoria dei propri vissuti 

e per immaginare il proprio futuro (Gasperi, 2016, pp. 112-113). Secondariamente l’interazione tra 

giovane e anziano in questo luogo fa sì che la persona anziana sia colta, sia guardata in tutta la sua 

unicità, insieme alle specificità della sua biografia, delle sue fragilità e delle sue potenzialità. Tale 

modalità di interazione può favorire nel giovane un modo diverso di osservare la persona anziana, 

che potrebbe portarlo a mettere in discussione la propria visione di persona anziana e superare lo 

stereotipo di debolezza, passività e indipendenza al quale spesso è soggetta la popolazione anziana 

(Gasperi, 2016, p. 117).  

 

5.2 Connessione con la professione dell’assistente sociale 

Indagare sul come incrementare il benessere dell’anziano, in termini di socializzazione, per mezzo 

di progetti e iniziative intergenerazionali è stato il perno del presente lavoro. Le innovazioni 



 

 

Tesi di bachelor – lavoro sociale 

30/35 
 

tecnologiche e la medicina hanno donato alla popolazione un allungamento della vita e un 

conseguente maggior mantenimento dello stato di salute. Per quel che concerne però la risposta ai 

bisogni non biologici della persona anziana, soprattutto quelli di autorealizzazione, di stima di sé, di 

integrazione sociale, vi è ancora un considerevole lavoro da intraprendere, a motivo del fatto che 

risulta più difficile rispondere a dei bisogni, a delle esigenze che si presentano o che si palesano 

sotto le molteplici sfaccettature legate alle innumerevoli e variegate situazioni e condizioni socio-

culturali dei soggetti.  

È fondamentale che l’assistente sociale operi con un certo impegno e con spiccata sensibilità 

nell’individuare i bisogni dell’utente come pure nel ricercare, nell’intravvedere maggiori risposte 

volte ad accrescere il suo benessere. Con il presente lavoro ho potuto addentrarmi, sebbene in modo 

parziale rispetto alla vastità della tematica, in un fenomeno sociale che, oltre a catturare 

particolarmente il mio interesse personale e professionale, mi ha permesso di approfondirne le 

caratteristiche, fornendomi così quegli elementi per raggiungere una più grande consapevolezza, 

una visione maggiormente reale e concreta. Ritengo di fondamentale importanza nella nostra 

professione interrogarsi continuamente sui bisogni delle persone, rivalutare le proposte, le offerte 

sul territorio, la loro efficacia, la loro funzionalità nel tempo, il loro grado di fruizione, ecc., sapere 

e sapersi mettere in discussione al fine di ottimizzare le risposte.  

“L’etica del lavoro sociale […] deve sì tenere conto delle regole, ma assumersi anche la 

responsabilità di andare oltre la regola quando la situazione lo richieda, cioè quando la persona 

che ci sta di fronte pone domande e bisogni che non possono essere soddisfatte con strategie già 

sperimentate. Se manca questa capacità di guardare oltre, […] il lavoro sociale perde la sua 

carica innovativa e rischia di trasformarsi in mestiere per «funzionari», erogatori di servizi rivolti 

ai cosiddetti «utenti».” (Associazione Gruppo Abele, 2009, p. 26).  

Infatti i valori emersi come maggiormente fondanti una buona ed edificante relazione tra 

generazioni e come del resto ogni altro rapporto, sono dunque gli stessi che contraddistinguono 

anche la relazione tra operatore sociale ed utente: il saper andare oltre, la volontà di comprendere 

l’altro, la capacità empatica di osservare le cose da più punti di vista. In questo lavoro mi sono 

“impastata le mani” ed ho avuto a che fare con quegli ingredienti appunto caratterizzanti le relazioni 

umane, di cui la professione che ho scelto è impregnata e ai quali non può e non deve assolutamente 

rinunciare.  

 

5.3 Eventuali passi successivi 

Il presente lavoro si è basato quasi esclusivamente su quello che può essere il punto di vista delle 

persone appartenenti alla terza e quarta età. Sarebbe interessante svolgere un lavoro coinvolgendo i 

giovani con la loro visione, le loro opinioni, ecc. al fine di cogliere una più dettagliata visione del 

fenomeno.  

Attraverso ciò si può iniziare anche a pensare a possibili forme di volontariato, a come 

sensibilizzare i giovani verso di esso, pensare anche alla possibilità di coinvolgere gli istituti 

scolastici. Il compito educativo è primariamente affidato alla famiglia, tuttavia sappiamo che 

talvolta essa è carente e si demanda alla scuola gran parte di questo compito. Credo che nel compito 
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educativo della scuola possa esserci lo spazio per una maggiore sensibilizzazione sui valori della 

nostra società, attuata in modo più mirato. Altri enti o associazioni che potrebbero incentivare 

proposte di volontariato sono le associazioni per le persone anziane, le parrocchie, i comuni.  

 

5.4 Riflessioni personali 

Ho riscontrato diverse difficoltà nel trattare il complesso tema dell’intergenerazionalità. 

Quest’ultima, con tutto ciò che implica, porta alla mia mente l’immagine del caleidoscopio, non 

tanto perché richiama una certa liquidità – similmente al continuo variare di forme e colori –  

quanto perché rende l’idea delle molteplici e diverse sfaccettature che questa tematica comporta: 

molteplici cause, originate a loro volta da altrettanti molteplici fattori culturali, economici, sociali, 

geografici, ecc.  

Giovane o anziano che sia, ciò che veramente sta alla base delle relazioni, e dove c’è rapporto c’è 

costruzione, è il saper essere curiosi verso l’altro, il porsi in modo aperto nella relazione con gli altri 

al fine di poter dare vita a un processo di scambio costruttivo. Il problema non sta nella persona 

anziana o nella persona giovane come sono oggi, nella nostra società, con le difficoltà e le 

negatività che essa ci pone, ma è proprio nel come i soggetti, gli individui rischiano di disimparare 

ad andare oltre il sé, ad essere riflessivi, ad interrogarsi sul senso della vita, a provare a guardare la 

realtà da altri angoli. Andare al fondo delle cose può sempre creare quel valore in più che 

caratterizza i rapporti umani.   

Abbiamo scoperto che l’intergenerazionalità e la generatività sociale sono dei valori irrinunciabili 

affinché un tessuto sociale possa mantenere una memoria di sé. È impensabile una società, una 

comunità dove la tradizione e la storia si frammentano, si perdono, una società in cui si è spinti a 

vivere unicamente nel “qui e ora”. Come l’individuo per edificare sé stesso abbisogna di una 

memoria, la memoria di sé, i vissuti, i desideri, le sue origini, così anche la società fino alle più 

piccole comunità, necessitano della memoria, di una tradizione, per essere integre. Spesso il 

concetto di tradizione è inteso come bagaglio di valori, usanze, ecc. ritenuti talvolta desueti, 

irrilevanti, formali, che non servono più.  

Mi piace però ricordare che la parola tradizione ha la sua radice in tradire che significa consegnare 

(Dizionario etimologico online, s.d.). La tradizione è perciò più che un bagaglio, è l’atto di “passare 

il testimone” da una generazione all’altra, come pure da un individuo all’altro, e dunque il filo, il 

collante che contribuisce all’identità, sia collettiva, comunitaria, che individuale. Questi valori che 

vengono vieppiù a mancare rispetto alle epoche precedenti, si possono far riemergere anche grazie a 

una rivalutazione degli elementi positivi che caratterizzavano il passato: soprattutto lo spazio 

sociale, non inteso solamente come territorio ma come interazioni. Va da sé che questi valori 

rendono benessere non solo alla persona anziana o al giovane, oggetti del presente lavoro, ma anche 

a tutto il tessuto sociale a cui appartengono. Non si vuole tornare indietro, ricostruire la società di 

una volta, non è possibile. Si possono però ricreare spazi e ambienti anche guardando ad alcuni 

modelli del passato e intravvedo la bontà di questo tentativo proprio in progetti simili al citato Parco 

San Rocco: ricreare può essere sì un artificio (arte-ficio) con tuttavia l’intento di rinunciare 

all’artificialità a favore dell’autenticità. 
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Allegato 1 – Progetti intergenerazionali intrapresi dai vari cantoni svizzeri 

Analisi della collocazione dei progetti presenti nel sito www.intergeneration.ch   

Tematiche BE e 

altipiano 

FR GE GR NE+JU Nordovest 

CH 

Nordest 

CH 

TI VD VS Centrale 

CH 

ZH In 

tutta 

la 

CH 

Fuori 

CH 

Attività correnti 11 4 7 8 4 13 15 4 3 3 10 22 53 1 

Attività professionali 5 0 0 0 0 3 5 0 1 1 4 8 15 0 

Presa in carico 5 1 1 3 1 2 6 1 0 1 3 10 17 1 

Formazione 20 10 8 11 9 16 13 5 9 8 16 20 49 0 

Comunità 11 9 9 8 6 13 15 7 10 9 13 11 41 2 

Storia e generazionalità 14 10 8 9 9 12 9 8 10 9 11 19 33 3 

Salute 3 0 0 1 0 2 5 0 1 1 2 9 13 0 

Artigianato e tecnica 1 0 0 0 0 0 2 0 0 0 2 1 3 1 

Comunicazione e media 22 14 12 14 14 23 13 11 13 15 16 21 44 2 

Cultura e arte 21 7 8 5 7 15 9 3 8 7 14 28 57 2 

Mediazione e 
prevenzione della 

violenza 

2 1 1 1 1 1 1 0 2 1 1 1 4 0 

Mentorato 8 4 4 5 3 8 7 3 3 3 10 9 19 2 

Viaggi 2 0 0 1 0 1 1 1 0 0 1 3 4 0 

Impegno sociale e 

cittadinanza 

48 29 27 27 24 43 42 22 27 29 39 53 129 3 

Sport e attività fisiche 6 2 2 3 2 5 2 1 2 3 5 6 16 0 

Ambiente e natura 4 2 0 3 0 2 1 0 0 0 4 3 7 0 

Abitazione 7 2 1 2 1 3 14 1 1 1 5 9 24 0 

Tutte le tematiche 101 50 47 52 45 82 76 38 52 50 79 122 273 9 

Dati aggiornati al 27 giugno 2017 

 

http://www.intergeneration.ch/
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Speranza di vita 

 

La speranza di vita è un indicatore che misura il numero medio di anni che restano da vivere ad 
una persona cha ha raggiunto una determinata età (considerando costante il tasso di mortalità 
futuro). Generalmente, viene calcolata a partire dalla nascita e dai 65 anni in modo da avere 
un’indicazione sia sulla durata complessiva in vita, sia sulla durata in vita nella fase della 
vecchiaia. 

 

 

 

 

Dagli anni ’80 ad oggi, il Ticino mostra una speranza di vita alla nascita, costantemente superiore 
alla media nazionale, giungendo negli anni 2013/2014 ad 83.7 anni contro 82.8 anni della media 
svizzera. In particolare per lo stesso periodo, il Ticino è in quarta posizione per la speranza di vita 
alla nascita degli uomini (81.2 anni, dopo, Zugo, Basilea Campagna e Ginevra) e al primo posto 
per la speranza di vita alla nascita delle donne (86.2 anni). 
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Un discorso analogo vale per la speranza di vita a 65 anni: il Ticino è al terzo posto per gli uomini 
(19.7 anni) dopo Ginevra e Basilea Campagna e al secondo posto (23.3 anni) per le donne dopo 
Nidvaldo. 

Dato che la Svizzera - insieme a Giappone, Italia e Singapore – è tra i paesi con la più alta 
speranza di vita, ne consegue che il Ticino – superando la stessa media svizzera – risulta una 
regione con la speranza di vita tra le più elevate al mondo. 

 

 

Dati analitici 

Consulta la tabella “Speranza di vita, secondo il sesso, per cantone, in Svizzera, dal 
1981/1982 al 2013/2014 (Ticino, Ufficio di statistica). 

 

Definizione 

La speranza di vita all’età x misura il numero medio di anni che restano da vivere ai 
sopravviventi all'età x. Essa viene calcolata sulla base dei tassi di mortalità registrati nell’anno 
e nel territorio considerato. La speranza di vita è un indicatore della longevità di una 
popolazione. 

 

 

 

 

http://www3.ti.ch/DFE/DR/USTAT/allegati/tabella/T_010302_29C.xls
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Fonte dei dati 

Dal 2010: Statistica della popolazione e delle economie domestiche (STATPOP), Ufficio 
federale di statistica, Neuchâtel. 

Statistica del movimento naturale della popolazione (BEVNAT), Ufficio federale di statistica, 
Neuchâtel. 

Fino al 2009: Statistica dello stato annuale della popolazione (ESPOP,) Ufficio federale di 
statistica, Neuchâtel. 

Nota: STATPOP sostituisce, a partire dal 2010, la statistica annuale ESPOP. 

 

Ultimo aggiornamento dei dati 

Novembre 2015. 

 

http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/infothek/erhebungen__quellen/blank/blank/statpop/01.html
http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/infothek/erhebungen__quellen/blank/blank/bevnat/01.html
http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/fr/index/infothek/erhebungen__quellen/blank/blank/espop/01.html


 
 

Allegato 3 – Modello d’intervista  

Questo lavoro vuole indagare quali siano le caratteristiche necessarie al buon funzionamento di 

un’attività intergenerazionale. Attraverso l’analisi di parte della letteratura e di progetti presenti sul 

tema e le interviste ad otto persone in età AVS, si cercherà di individuare tali caratteristiche. Le 

prime persone intervistate saranno quattro utenti del servizio sociale di Pro Senectute, conosciute 

durante la pratica professionale. Queste persone sono residenti nel Locarnese e mi rivolgerò a loro 

per conoscere i loro vissuti, le loro esperienze, la loro opinione rispetto al tema 

dell’intergenerazionalità, come pure i loro interessi. Dopodiché intervisterò quattro persone 

residenti in Ticino, con una vita sociale attiva anche rispetto alla dimensione intergenerazionale, al 

fine di approfondire la loro visione rispetto alla tematica, attraverso le loro esperienze e le loro 

considerazioni.  

Ogni persona sarà invitata ad esporre la propria opinione relativa ai vissuti e alla visione rispetto ai 

temi seguenti:  

 La situazione socio-familiare; 

 le relazioni e gli interessi; 

 il benessere sociale; 

 la generatività sociale; 

 le attività intergenerazionali. 

 

1. Situazione socio-familiare 

 

Con chi vive? 

Ha dei contatti con amici, familiari, vicini, ecc.? 

Con quali di queste persone? Con quale regolarità?  

 

2. Relazioni e interessi 

 

Quali sono le attività o gli interessi che svolge nel tempo libero?  

Ha occasione di relazionarsi con persone di altre generazioni, in particolare con giovani 

compresi tra i 18-25 anni? 

Qual è il suo grado di soddisfazione rispetto ai legami e ai rapporti di cui mi ha parlato?  

 

3. Benessere sociale 

Per lei essere serena, felice, godere della vita cosa significa?  

 

4. Generatività sociale 



 
 

 

Come fa a mantenere nel tempo questo tipo di relazione? 

Se invece non ha rapporti intergenerazionali: perché secondo lei non ha relazioni con altre 

generazioni? (nessun interesse, mancanza di occasioni, ostacoli, ecc.) 

Ha occasione di trasmettere le sue conoscenze, i suoi valori, le sue storie di vita a…/a 

persone di un’altra generazione? 

Ritiene sia importante per la società che vi siano questi scambi tra generazioni diverse? 

Che immagine ha lei dei giovani d’oggi? 

 

5. Attività intergenerazionale (caratteristiche attività, contenuti) 

 

Nel caso è utente di Pro Senectute: 

 

Pensi a un’attività che ha svolto con … che ricorda con particolare piacere: Cosa le ha 

suscitato questo vissuto? Come si è sentita durante l’attività? 

Le attività offerte da Pro Senectute, rivolte a persone in età AVS, potrebbero secondo lei 

essere aperte ad altre generazioni? 

 

Nel caso è coordinatore dell’attività:  

 

Osservando le dinamiche tra le diverse generazioni, quali sono secondo lei le caratteristiche 

che un’attività deve avere per poter funzionare? 

Come è riuscito ad attrarre, coinvolgere questi giovani in questo tipo di attività?  
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Allegato 4 – Interviste rivolte a quattro persone in età AVS utenti del servizio sociale di Pro 

Senectute residenti nel Locarnese 

Intervista 1 – Soggetto 1 – effettuata il 14 luglio 2017 

 

Signora di 77 anni domiciliata a Locarno. È divorziata, ha tre figli. Vive sola, una delle figlie vive 

nello stesso suo palazzo, con il figlio ventiquattrenne, l’altra figlia vive a Varese con la figlia 

ventunenne e il figlio diciassettenne, ed il figlio a Cadenazzo con il figlio di otto anni. A causa delle 

problematiche salutari non esce spesso di casa non accompagnata. Ha una figlia che vive a Varese 

ma per timore di qualche malanno e di non essere vicina ai suoi dottori non va più a trovarla.  

 

1. Situazione socio-familiare 

 

Con chi vive? 

 

Da sola. 

 

Ha dei contatti con amici, familiari, vicini, ecc.? Con quali di queste persone? Con quale 

regolarità?  

 

Con gli amici quasi nessuno. Viene un’amica, ma più che altro mi chiama per telefono. Vive 

lontana, a Gordola. Ogni tanto mi chiama, mi chiede come sto.  

Per i parenti ho la figlia che abita qui sopra con il nipote. Il ragazzo viene sempre a 

trovarmi, lo vedo tutti i giorni. Poi c’ho mio figlio a Cadenazzo, però viene poco con il 

bambino. Quando andava a scuola veniva qui ogni mercoledì pomeriggio da me. Poi ho la 

figlia a Varese però non viene sempre. Mi chiama spesso per telefono, mi chiede come sto. 

L’ho sentita ieri e mi ha detto che vorrebbe venire con la figlia a trovarmi. L’ultima volta 

che è stata qui è stato l’undici di giugno perché mi ricordo che era il compleanno della mia 

altra figlia e lei mi ha fatto una sorpresa venendoci a trovare, io non lo sapevo. È stata qui 

cinque giorni. Poi non è più venuta. Vorrei andare io ma sai com’è la situazione, dovrei 

chiedere al dottore, ma per il momento preferisco stare a casa, sono più sicura.  

 

2. Relazioni e interessi 

 

Quali sono le attività o gli interessi che svolge nel tempo libero?  

 

Mi alzo faccio colazione e poi mi metto a fare la maglia. Ho fatto una maglia, ho fatto una 

sciarpa al piccolino del Milan. Adesso sto cercando di fare un tappeto per il corridoio, se 

riesco, perché è difficile. E sto lì tranquilla e lo faccio, poi faccio il letto, preparo qualcosa 
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da mangiare. Poi di pomeriggio quando va via il sole faccio una passeggiata con mia figli. 

Ieri sono stata quasi un’oretta fuori, perché mi sentivo soffocare in casa.  

 

A livello di centri diurni, strutture esterne partecipa a qualche attività? 

 

No, non me la sento. Non conosco nessuno. Si conosco una signora che abita qui ma lei è al 

San Carlo. Se ci fossero delle amiche che conosco andrei più volentieri.  

 

Ha occasione di relazionarsi con persone di altre generazioni, in particolare con giovani 

compresi tra i 18-25 anni? 

 

Solo con mio nipote, che ha ventiquattro anni. Poi c’è la nipote di Varese che ha 

ventun’anni e il nipote di diciassette. Poi se mi capita di incontrare qualcuno che conosco di 

giovane io ci parlo, anzi parlo di più con i giovani che con le persone anziane come me. 

Quando vado fuori e conosco qualcuno, o per esempio anche qui nel palazzo ci sono due 

ragazze sposate, di circa trent’anni, con loro parlo sempre. Il nipote di ventiquattro anni 

invece viene spesso qui, parliamo, la figlia fa da mangiare, mangiamo insieme.  

 

Qual è il suo grado di soddisfazione rispetto ai legami e ai rapporti di cui mi ha parlato?  

 

Sono molto soddisfatta. Se non avessi loro sarei già al San Carlo.   

 

3. Benessere sociale 

 

Per lei essere serena, felice, godere della vita cosa significa?  

 

Avere la salute. Quello vale tutto.  

 

Collegandomi alla frase che ha detto prima “se non ci fossero loro sarei già al San Carlo”, 

pensa che è importante avere questo tipo di relazioni per poter stare bene? 

 

Certo che si. Penso che siano importanti le relazioni per avere benessere. Perché so che ci 

sono, sono un punto di riferimento.  

 

4. Generatività sociale 

 

Pensando alle relazioni che lei ha con i più giovani, conoscenti o nipoti: come fa a 

mantenere nel tempo questo tipo di relazione? 
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I miei nipoti sono la mia famiglia e quando vengono a trovarmi facciamo delle cose insieme, 

con il piccolo faccio dei giochi, gli racconto delle storie. Le ragazze che conosco del 

palazzo mi fermo sempre a salutarle, a fare due chiacchiere, sono sempre gentili con me.  

 

Ha occasione di trasmettere le sue conoscenze, i suoi valori, le sue storie di vita a…/a 

persone di un’altra generazione? 

 

Ho insegnato al ragazzo a fare la Maglia. Adesso no perché fa caldo e non vuole lavorare, 

ma prima stava facendo una sciarpa a sua zia. A volte mi è capitato di raccontare ai miei 

nipoti della mia vita da ragazza, della nostra famiglia, eravamo in otto, della povertà, ma di 

come stavamo bene in salute e in allegria. Io dico sempre non c’è più famiglia come c’era 

una volta, glielo dico sempre ai miei nipoti.  

 

Ritiene sia importante per la società che vi siano questi scambi tra generazioni diverse? 

 

Certo. È importante. L’anziano è più importante della gioventù, dicono. In passato però gli 

veniva data più importanza che adesso.  

 

Che immagine ha lei dei giovani d’oggi? 

 

I giovani d’oggi per me non valgono tanto. Sono arroganti. Anche sul bus, come l’altro 

giorno, ero con il girello, ti guardano, vedono che devo scendere, non si spostano, non 

aiutano. Ci sono delle eccezioni però in generale mi sembrano senza interesse per le altre 

persone. A volte ti guardano, si mettono a ridere. E io penso poveri. 

 

5. Attività intergenerazionale (caratteristiche attività, contenuti) 

 

Pensi a un’attività che ha svolto con i suoi nipoti, o qualsiasi altra persona in giovane età, 

che ricorda con particolare piacere: Cosa le ha suscitato questo vissuto? Come si è sentita 

durante l’attività? 

 

Penso a quando pulivo casa con mia nipote, le insegnavo come fare. O quando andavo dai 

nipoti di Varese e preparavo da mangiare con loro, erano contenti. Il mio nipote di 

ventiquattro anni spesso mi aiuta a lavare i piatti, io li lavo e lui li asciuga. Mi fa stare bene 

quando si fanno le cose insieme.  

 

Nel caso è utente di Pro Senectute: 

Le attività offerte da Pro Senectute, rivolte a persone in età AVS, potrebbero secondo lei 

essere aperte ad altre generazioni? 
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Secondo me si, si potrebbero aprire ad anziani e giovani. Perché gli anziani hanno bisogno 

dei giovani. 

 

“Gli anziani hanno bisogno dei giovani”, perché pensa questo? Mi spieghi. 

 

Perché si, non so. Non riesco a spiegare, però io che sono anziana mi metto più a parlare 

con i giovani che con quelli della mia età. Mi trovo bene. Mi capita di parlare con alcuni 

anziani: chiedere come stanno, cosa fanno, però preferisco fermarmi a parlare con i più 

giovani.  

 

E a lei piacerebbe partecipare a un corso simile? 

 

Ad essere sincera no. Non per la presenza di giovani ma in generale non sono interessata a 

partecipare a dei corsi.  
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Intervista 2 – Soggetto 2 – effettuata il 14 luglio 2017 

 

Signora di 77 anni che vive con il marito a Losone. Hanno tre figli, tutti e tre vivono in svizzera 

interna. La signora si sposta con il girello a causa di problemi alle ginocchia.  

 

 

1. Situazione socio-familiare 

 

Con chi vive? 

 

Con mio marito. 

 

Ha dei contatti con amici, familiari, vicini, ecc.? 

Con quali di queste persone? Con quale regolarità?  

 

Ho tre figli che vivono a Zurigo con le loro rispettive famiglie. La prima ha una figlia di 14 

anni, il secondo due figli di 13 e 9 anni, il terzo un figlio di 13 anni. Il secondo viene molto 

spesso a trovarmi. Tutti e tre li sento di frequente per telefono.  

Ho due amiche che vengono spesso a trovarmi. In generale ho dei buoni rapporti con le 

persone che conosco e il vicinato. Il mese scorso un’amica di infanzia che vive in America 

mi ha chiamata, andava al funerale di suo padre in Italia e ha deciso di fermarsi in Svizzera 

per salutarmi. Sono stata molto felice, si è fermata qui da noi tre giorni.  Erano 40 anni che 

non la vedevo. A volte mi sento e vedo ancora con alcuni ex datori di lavoro, persone per le 

quali cucinavo a domicilio.  

Con la signora che viene a farmi le pulizie di casa ci parlo spesso, a volte usciamo a bere 

un caffè.  

 

2. Relazioni e interessi 

 

Quali sono le attività o gli interessi che svolge nel tempo libero?  

 

Nel tempo libero faccio il bucato, sistemo la casa, a volte come ho già detto esco a bere un 

caffè con la signora delle pulizie.  

 

Ha occasione di relazionarsi con persone di altre generazioni, in particolare con giovani 

compresi tra i 18-25 anni? 

 

No non ho nessuna occasione. 
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Qual è il suo grado di soddisfazione rispetto ai legami e ai rapporti di cui mi ha parlato?  

 

Sono soddisfatta, i miei figli anche se vivono lontano sono molto presenti.  

Beh sarebbe bello se abitassero più vicino a me i miei figli, però anche così va bene. F. 

viene a trovarmi spesso.  

 

3. Benessere sociale 

 

Per lei essere serena, felice, godere della vita cosa significa?  

 

Essere in salute prima di tutto. Io prima di operarmi alle ginocchia ero molto più attiva, 

uscivo di più, incontravo più gente. Da quando ho le protesi alle ginocchia il dolore e la 

difficoltà a camminare mi hanno tolo la voglia di uscire e fare cose.  

 

4. Generatività sociale 

 

Perché secondo lei non ha relazioni con altre generazioni? (nessun interesse, mancanza di 

occasioni, ostacoli, ecc.) 

 

Ho già i miei problemi di salute, voglio stare tranquilla. Ci sono mamme giovani nel 

vicinato che appena cominci a parlare ti raccontano i loro problemi con i figli, ecc. Mi 

farebbe bene la compagnia ma preferisco così.  

 

Ha occasione di trasmettere le sue conoscenze, i suoi valori, le sue storie di vita a…/a 

persone di un’altra generazione? 

 

Quando andavo a trovare i miei figli, spesso cucinavo con mia nipote. Le ho insegnato le 

faccende di casa, la disciplina.  

 

Ritiene sia importante per la società che vi siano questi scambi tra generazioni diverse? 

 

Certamente, è importante che i più vecchi insegnino ai giovani.  

 

Che immagine ha lei dei giovani d’oggi? 

 

Non c’è lavoro per loro. Ci sono sempre più difficoltà. Dispiace. Sono molto per i fatti loro, 

ma secondo me sono troppo presi dalle difficoltà che gli dà la vita. 

 

5. Attività intergenerazionale (caratteristiche attività, contenuti) 
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Pensi a un’attività che ha svolto con sua nipote che ricorda con particolare piacere: Cosa le 

ha suscitato questo vissuto? Come si è sentita durante l’attività? 

 

Se penso a quando passavo dei momenti con mia nipote mi piaceva insegnarle delle cose, 

farla diventare una buona donna di casa.  

 

Nel caso è utente di Pro Senectute: 

Le attività offerte da Pro Senectute, rivolte a persone in età AVS, potrebbero secondo lei 

essere aperte ad altre generazioni? 

 

Si secondo me si. Sarebbe interessante che persone di diverse età condividano dei momenti 

insieme, imparando.  

 

E a lei piacerebbe partecipare a un corso simile? 

 

Onestamente non mi attirano molto quei corsi. Esco raramente di casa anche per via dei 

problemi di salute, non penso che ci andrei.  
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Intervista 3 – Soggetto 3 – effettuata il 18 luglio 2017 

 

Signore di 66 anni, divorziato. Vive solo a Losone. Ha due figli maschi, uno di sedici anni e l’altro 

di quindici anni, che vede due volte a settimana.  

 

1. Situazione socio-familiare 

 

Con chi vive? 

 

Vivo solo da due anni, Prima vivevo con la mia ex moglie e i nostri due figli.  

 

Ha dei contatti con amici, familiari, vicini, ecc.? 

Con quali di queste persone? Con quale regolarità?  

 

Ho due figli. Uno di 15 anni e l’altro di 16. Ora sono in Kosovo, al nostro paese, con la 

mamma. Altrimenti li vedo sempre due volte a settimana: il mercoledì e il sabato o 

domenica. 

Ho pochi amici che vedo spesso. Preferisco avere pochi amici ma buoni. In giro conosco 

tanta gente ma non sono tutti amici.  

 

2. Relazioni e interessi 

 

Quali sono le attività o gli interessi che svolge nel tempo libero?  

 

Spesso vado al Merige a Losone, vicino a dove abito io. Si può prendere il sole, c’è un bar. 

Io vado a bere qualcosa e spesso mi fermo a parlare con persone che incontro. L’altro 

giorno ho incontrato dei ragazzi, gli ho chiesto da dove venivano. Erano con una colonia. 

Erano di Losone. Lì i ragazzi giocano a calcio, fanno attività. A volte vado con mio figlio e i 

suoi amici. Io mi metto sotto un albero, leggo un libro, ascolto musica. È bello. 

Invece la sera molto spesso vado a Losone, dove abito, con degli amici. Ci vediamo e 

facciamo quattro chiacchiere.  

Quando sono con i miei figli pranziamo insieme, faccio veloce un piatto di pasta. Ci piace 

giocare insieme alla play station. Siccome dove abito io è stretto, è un monolocale, spesso 

usciamo a fare un giro: andiamo in Italia, facciamo un giro al lago, mangiamo un gelato, 

compriamo dei giochi per la play station.  

Ogni due giorni vado al lido di Locarno a nuotare, ho fatto un abbonamento a metà prezzo 

che inizia dalle 18.30, vado a nuotare per i problemi che ho alla schiena.  
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Ha occasione di relazionarsi con persone di altre generazioni, in particolare con giovani 

compresi tra i 18-25 anni? 

 

Qualche volta vedo gli amici dei miei figli, parliamo un po’.  

 

Qual è il suo grado di soddisfazione rispetto ai legami e ai rapporti di cui mi ha parlato?  

 

Si perfetto. Non mi lamento. Io posso parlare con i più piccoli, con i più grandi, posso 

adattarmi.  

 

3. Benessere sociale 

 

Per lei essere sereno, felice, godere della vita cosa significa?  

 

Per me è molto importante il benessere dei miei figli, che vanno bene a scuola, che studiano. 

Il grande è molto bravo, il piccolo così così, però ora inizierà la scuola SSPSS, l’hanno 

preso.  

 

Le relazioni che intrattiene di cui mi ha parlato, influiscono sul suo benessere? 

 

Certo, in modo positivo. Penso che una persona debba avere delle amicizie nella sua vita, 

delle persone con cui passare il tempo. Io potrei avere tanti amici ma preferisco avere quei 

pochi in cui ho fiducia. Penso che sia importante, una persona sola non so se è felice.  

 

4. Generatività sociale 

 

Come fa a mantenere nel tempo questo tipo di relazione? 

 

Mi sono sempre interessato a loro, sono sempre andato a prenderli i giorni che possono 

stare con me. Ho sempre cercato di farli stare bene, quei giorni sono solo per i miei figli e 

loro sono contenti di stare con me.  

 

Ha occasione di trasmettere le sue conoscenze, i suoi valori, le sue storie di vita ai suoi figli 

o persone di un’altra generazione? 

 

L’altro giorno ho parlato con il piccolo. Gli ho detto L. ora sei qui e ce la farai (riferendosi 

all’iscrizione alla SSPSS), non devi cambiare idea. Gli ho detto, in matematica non sei forte 

ma sei bravo in molte altre cose. Hai una buona memoria, sei molto forte. Lui mi ha detto 
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“papà solo tu mi capisci”. Lui è un ragazzo che quando vede un ostacolo si blocca. Io molto 

spesso lo aiuto, lo incoraggio.  

Il grande è al liceo, mi dice che fa fatica con l’inglese. Gli ho detto non preoccuparti ti aiuto 

io con l’inglese. Io ancora studio per conto mio, ascolto i CD che insegnano la grammatica 

inglese o tedesca, perché voglio sempre migliorarmi. Voglio anche poter aiutare i miei figli 

per esempio nelle materie linguistiche.    

Loro sono giovani, devo ancora trovare la loro strada, io li sostengo in questo. Gli dico di 

scegliere un lavoro con il cuore e non di fare per esempio l’ingegnere.  

 

Ritiene sia importante per la società che vi siano questi scambi tra generazioni diverse? 

 

È peccato non dare ai più giovani la conoscenza. È peccato che un giorno che muoio tutto 

quello che so va via con me. Dobbiamo essere tutti aperti a trasmettere ai più giovani.  

 

Che immagine ha lei dei giovani d’oggi? 

 

Spesso loro pensano già di sapere tutto. E l’informatica, internet dà a loro molte 

informazioni e loro pensano di poter trovare tutto lì. Però li possono trovare milioni di 

informazioni, oppure una parola in inglese, ma quello che possono dare i genitori ai figli 

non lo trovi su internet.  

 

5. Attività intergenerazionale (caratteristiche attività, contenuti) 

 

Pensi a un’attività che ha svolto con i suoi figli che ricorda con particolare piacere: Cosa le 

ha suscitato questo vissuto? Come si è sentita durante l’attività? 

 

Tanti anni fa siamo stati in una gelateria e io stavo per entrare, guardavo la porta finestra 

era proprio pulita, sono entrato e “bum”, ci sono andato addosso. Abbiamo riso tantissimo. 

Adesso mio figlio ogni volta che c’è una porta vetro mi dice ridendo “fai attenzione papà”.  

 

Nel caso è utente di Pro Senectute: 

Le attività offerte da Pro Senectute, rivolte a persone in età AVS, potrebbero secondo lei 

essere aperte ad altre generazioni? 

 

Perché no, sarebbe un’ottima idea. Mettere giovani e vecchi insieme, fare delle gare.  

 

E a lei piacerebbe partecipare a un corso simile? 

 

Si molto. Non avevo mai sentito parlare di questi corsi, sarei interessato a quello di tedesco. 
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Intervista 4 – Soggetto 4 – effettuata il 18 luglio 2017 

 

Signore di 80 anni, vedovo, vive solo ad Ascona. Non ha figli. Fa parte dei testimoni di Geova.  

 

1. Situazione socio-familiare 

 

Con chi vive? 

 

Da solo. 

 

Ha dei contatti con amici, familiari, vicini, ecc.? 

Con quali di queste persone? Con quale regolarità?  

 

Familiari no, ho mia sorella e mio fratello in Italia però non ho contatti con loro. Amici si. 

Sono testimone di Geova, ho contatto con loro, sono anche amici intimi. Se sto male o ho 

qualcosa li sento, se ho bisogno mi aiutano.  

 

2. Relazioni e interessi 

 

Quali sono le attività o gli interessi che svolge nel tempo libero?  

 

La voglia di fare qualcosa non è come una volta. Non ci sono attività che ho voglia di fare. 

Ho notato però che la ginnastica mi fa bene, per il mal di schiena e i problemi che ho allo 

stomaco. Alla mattina faccio un po’ di movimento.  

 

Ha occasione di relazionarsi con persone di altre generazioni, in particolare con giovani 

compresi tra i 18-25 anni? 

 

Noi siamo di tutte le generazioni, da piccoli a grandi. Ho anche contatto con un 94enne. Poi 

ci sono più giovani, di 30-40 anni, che hanno famiglia, figli.  

Al di fuori dei testimoni di Geova non mi capita di conoscere altre persone, perché non mi 

trovo a mio agio nel parlare con persone di altre religioni.  

 

Ma per esempio, al di fuori del contesto dei testimoni di Geova, nel suo palazzo, nel 

vicinato, le capita di incontrare o dialogare con persone più giovani? 

 

Non credo mi trovo tanto bene con i giovani. Loro vogliono stare separati, non penso si 

trovano bene con una persona anziana. Hanno altri scopi nella vita, modi di dire, modi di 

fare diversi.  
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Qual è il suo grado di soddisfazione rispetto ai legami e ai rapporti di cui mi ha parlato?  

 

Si sono soddisfatto. I testimoni di Geova sono come una famiglia. Ci siamo gli uni per gli 

altri, non sono solo.  

 

3. Benessere sociale 

 

Per lei essere sereno, felice, godere della vita cosa significa?  

 

Penso che la salute sia una parte molto importante. Ma penso che sia importante non essere 

soli. Noi testimoni di Geova ci sosteniamo a vicenda, ci aiutiamo nei momenti di bisogno e 

questo fa si che si ha sempre qualcuno su cui poter contare.  

 

4. Generatività sociale 

 

Perché secondo lei, al di fuori dei figli dei testimoni di Geova, non ha relazioni con altre 

generazioni? (nessun interesse, mancanza di occasioni, ostacoli, ecc.) 

 

Come dicevo prima non sono molto interessato ad avere rapporti con persone di altre 

religioni. 

 

Ha occasione di trasmettere le sue conoscenze, i suoi valori, le sue storie di vita a…/a 

persone di un’altra generazione? 

 

Nella sala del regno ci sono figli di amici miei testimoni di Geova, capita di parlarci, 

vengono a salutare, fanno domande bibliche. C’è un ragazzo di vent’anni che mi chiede, io 

gli do le risposte. 

 

Ritiene sia importante per la società che vi siano questi scambi tra generazioni diverse? 

 

Certo è importante. Noi vecchi verso i giovani dobbiamo avere parole sane, parole 

edificanti. 

 

Che immagine ha lei dei giovani d’oggi? 

 

Non è la gioventù di una volta. Quando vado all’ALDI, ci sono giovani che vanno a scuola: 

una cosa tremenda. Le orecchie tappate dai cellulari, si fanno già le sigarette con dentro la 

marijuana. Prima si parlava, anche tra giovani. Adesso ognuno sta per i fatti suoi. Una 

volta c’era rispetto per gli anziani, per la famiglia, adesso invece fanno quello che vogliono. 
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Non è come una volta che si poteva parlare, io li vedo sul bus, non gli importa di niente. È 

difficile, posso capire i guai che passano, loro se la cavano come va, ma dispiace anche per 

i genitori di questi ragazzi. Una volta c’era più contatto tra genitori e figli, parlavano, si 

aiutavano. Adesso c’è più distanza.  

 

5. Attività intergenerazionale (caratteristiche attività, contenuti) 

 

Pensi a un’attività che ha svolto con un giovane che ricorda con particolare piacere: Cosa le 

ha suscitato questo vissuto? Come si è sentita durante l’attività? 

 

Non mi viene in mente nessuna attività. 

 

Nel caso è utente di Pro Senectute: 

Le attività offerte da Pro Senectute, rivolte a persone in età AVS, potrebbero secondo lei 

essere aperte ad altre generazioni? 

 

Perché no, potrebbe funzionare.  

 

E a lei piacerebbe partecipare a un corso simile? 

 

Potrebbe forse interessarmi quello di ginnastica, ma come ho detto prima non mi piace 

relazionarmi con persone di altre religioni e quindi non credo parteciperei. 
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Allegato 5 - Interviste rivolte a quattro persone in età AVS con una vita sociale attiva 

residenti in Canton Ticino 

Intervista 5 – Soggetto 5 – effettuata il 20 luglio 2017 

 

1. Situazione socio-familiare 

 

Con chi vive? 

 

Vivo con mia moglie. Ormai ora le mie figlie sono grandi e si sono autonomizzate.  

 

Ha dei contatti con amici, familiari, vicini, ecc.? 

Con quali di queste persone? Con quale regolarità?  

 

Frequenti Talvolta troppo quando ero medico a Faido, adesso faccio perizie quindi molto 

meno. E il problema di un medico di paese è differenziare tra amici e conoscenti. Si 

conoscono molte persone però gli amici sono pochi, e ne ho alcuni coi quali appunto ho un 

rapporto profondo.  

 

2. Relazioni e interessi 

 

Quali sono le attività o gli interessi che svolge nel tempo libero?  

 

Da sempre, da prima, la pittura, sono sempre stato affascinato dall’acquarello, pittura ad 

acqua, perché è immediata, trasparente. E poi ho sviluppato anche un progetto con un 

maestro che viene da Milano in una scuola a Giubiasco, dove insegniamo ai ragazzi.  

Un altro interesse è la musica, e ho conosciuto una maestra con la quale adesso da quasi 

tre anni seguo un corso d’organo, con fatica, ma è un mondo che sto scoprendo ed è 

meraviglioso. Canto anche nel coro parrocchiale di Ravecchia. 

Altro interesse la lettura, soprattutto storia dell’arte.  

 

Ha occasione di relazionarsi con persone di altre generazioni, in particolare con giovani 

compresi tra i 18-25 anni? 

 

Nel corso di acquarello abbiamo bambini e bambine dagli otto anni fino alla quarta liceo. 

Dopo la quarta liceo purtroppo vanno via, all’università, tornano sempre a salutarci ma 

meno. Questo per la pittura. 

Mentre a Faido più che altro con persone della mia età, quindi terza età. Anche perché mi 

hanno di nuovo fatto fare il presidente del consiglio parrocchiale, di sovente vi sono spesso 

critiche, o almeno tirate d’orecchie con persone che vogliono dire la loro. Ed è vero che a 
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Faido c’è un invecchiamento della popolazione importante, i giovani devono spostarsi 

anche per lavoro, ed ho meno contatti con loro. 

  

Qual è il suo grado di soddisfazione rispetto ai legami e ai rapporti di cui mi ha parlato? 

 

Si molto. Sono un animale sociale, penso che è fondamentale sentire e ascoltare gli altri.  

Un’altra esperienza interessante che faccio, canto in un piccolo coro e cantare vuol dire 

anche ascoltare le tonalità degli altri, ed è molto bello questo. Ogni tanto ascoltare, e non 

solo riempire la relazione di parole.  

 

Nel coro in cui canta sono anche presenti persone di altre generazioni? 

 

Esatto, lì ci sono anche giovani, pochi ma ci sono alcuni giovani che hanno l’età appunto 

del liceo. E poi altre persone in là con gli anni.  

 

3. Benessere sociale 

 

Per lei essere sereno, felice, godere della vita cosa significa? 

 

Benessere vuol dire vivere in armonia, con chi ci sta attorno. Non solo le persone anche 

l’ambiente, le piante. Io sovente abbraccio le piante. Certi dicono che è qualcosa aldilà 

della normalità ma è importante secondo me sentirsi vicini a tutti gli esseri viventi, gli 

animali anche. E stabilire un rapporto in cui vengono accettate anche le critiche, i 

suggerimenti. Espressamente anche un rapporto di coppia in cui ci si parla. E le figlie ecco. 

Ho due figlie, una che ha 34 anni quest’anno e l’altra 32, e si dice sempre quando i bambini 

sono piccoli i problemi sono piccoli, e quando sono grandi i problemi sono grandi, e 

qualche problema lo abbiamo anche avuto. Ed è grazie anche al buon rapporto con mia 

moglie che siamo riusciti a dialogare sempre. 

 

4. Generatività sociale 

 

Come fa a mantenere nel tempo questo tipo di relazione? 

 

Che mi ha aiutato molto è la mia professione. Un medico per forza ha a che fare con altre 

generazioni, e uno dei problemi che ho sempre vissuto è come faccio io a capire un 95 enne, 

io posso capire un’adolescente l’ho passata, posso capire un giovane sposo, un giovane 

papà, la crisi della mezza vita, il pensionamento che ci sto arrivando, la perdita magari di 

un figlio o di una persona cara, ma capire cosa sente e come vive una persona di 95 anni ci 

si deve arrivare, e quindi io ho sempre pensato e ho sempre detto a chi mi sta vicino, che nei 
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rapporti intergenerazionali è fondamentale il rispetto; neanche la tolleranza, ma proprio il 

rispetto della visione diversa del mondo, e capisco che un giovane di quindici, diciotto o 

vent’anni anni ha totalmente una visione diversa, e quindi riuscire a rispettare questa loro 

idea come rispettare la lentezza, la difficoltà di un anziano.  

 

Ha occasione di trasmettere le sue conoscenze, i suoi valori, le sue storie di vita a…/a 

persone di un’altra generazione? 

 

Si, da una parte sul piano professionale, io ho fatto il medico di famiglia per tanti anni, 

adesso mi occupo di più che altro di perizie, e tocco con mano un Ticino in difficoltà. 

Perché chi chiede una prestazione assicurativa è perché ha una malattia o un disturbo tale 

da non poter più lavorare e lì c’è molto da trasmettere, da aiutare, anche con quello che 

sono i valori della solidarietà tra le persone. Faccio un esempio: molte persone pensano che 

pagando tanto una cassa malati debbano ricevere tanto, dimenticano, e tocca a noi medici 

farlo capire, che il principio di solidarietà è fondamentale li dentro. Se io sto bene pago per 

quelli che in questo momento sono malati. Concetti che stanno un po’ traballando, 

specialmente tra certi giovani. D’altra parte, sempre sul piano professionale, compito del 

medico è quello di trasmettere nozioni di buona salute, di stile di vita. Non è sempre facile 

però, senza essere autoritari, ma dando aiuto alle persone. Penso a tutte le dipendenze che 

abbiamo, dipendiamo sempre tutti da qualcosa ma ci sono sostanze come il fumo che 

portano a patologie e bisogna sensibilizzare le persone. E poi i valori forse che c’erano 

prima, nel senso di trovarsi assieme con gioia in paese, ho l’impressione che i rapporti sono 

adesso mediati dalla tecnologia, e quindi ci si parla un po’ meno, ci si incontra meno ecco. 

  

Ritiene sia importante per la società che vi siano questi scambi tra generazioni diverse? 

 

Eh si. Il rischio di rottura che può portare a isolamento o fenomeni sociali gravi come la 

storia ce li insegna, quando una generazione non riesce a trasmettere valori importanti si 

arrischia appunto…difficoltà sociali, con fenomeni che portano poi alla violenza, la 

distruzione. Lei è giovane per cui conoscerà sicuramente movimenti che, giustamente, di 

fronte a una società che sta cambiando si tirano, non so come si chiamano quelli che si 

vestono tutti di nero… 

 

I Dark 

…i Dark, questa visione negativa del mondo. La deriva è l’assenza di contatti sociali, 

l’assenza di contatto tra le generazioni che porta appunto a situazioni non belle.  

 

Che immagine ha lei dei giovani d’oggi? 
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Sovente mi chiedo, ma come ero io a quel tempo? Sa a quel tempo avere i capelli lunghi, 

lasciare crescere quel poco di barba che avevo era già un segno di deriva, difficoltà. Adesso 

quello che mi turba è la violenza o l’aspetto relazionale violento che hanno molti giovani. 

Quando si legge anche il giornale, ho sentito che a Lugano negli ultimi giorni gruppi di 

giovani si sono pestati, oppure quello che a che fare con lo sport di massa, quando arrivano 

su ad Ambrì con già in mano tirapugni, armi, questo mi lascia perplesso perché non è 

sicuramente la visione che avevo io, che avevamo noi negli anni sessanta. C’era a quei 

tempi forse una speranza di un mondo migliore, che forse oggi i giovani non hanno più.  

 

5. Attività intergenerazionale (caratteristiche attività, contenuti) 

 

Nel caso è coordinatore dell’attività:  

Osservando le dinamiche tra le diverse generazioni, quali sono secondo lei le caratteristiche 

che un’attività deve avere per poter funzionare? 

 

È chiaro che la pittura è un buon legante. Che in sé chi ama dipingere ama guardare, ama 

osservare, o impara a osservare e quindi questo unisce già l’ottantenne, ne abbiamo alcuni 

eh, e il quindicenne. È chiaro che l’occhio è diverso. La visione di una persona anziana è 

più legata a quello che è il figurativo, il bello nel senso dell’armonia dei colori o delle 

forme, il giovane, chiaro, ha una specie di voglia di marcare il suo intervento, e talvolta 

vedo accettano meno l’indirizzo, l’aiuto da parte delle persone anziane. Però è molto bello 

perché penso che la musica come la pittura è un messaggio universale che unisce piuttosto 

che dividere, è importante però che vi sia umiltà. Senza l’umiltà, visto che entrambe queste 

attività sono abbastanza un’esibizione di sé stessi, il rischio è di sentirsi veramente 

superiore o diventato “un’artista”, o un “grande musicista”. E lì c’è una rottura. E vedo 

che talvolta soprattutto nelle persone più giovani c’è l’idea: adesso devo fare qualcosa di 

nuovo, fuori dagli schemi. Il nuovo. Questa visione un po’ americana del mondo che sta 

invadendo l’Europa, che a me non piace. Cerchiamo di insegnare anche all’interno delle 

scuole, si cerca di far passare questo messaggio: si può disegnare un soggetto cinque sei 

sette otto volte, e ogni volta che ci si sposta anche di pochi centimetri è già un altro mondo. 

Questo messaggio è più difficile farlo passare nei giovani perché sono anche bombardati da 

molte immagini che la generazione degli anni trenta non avevano.  

 

Come è riuscito ad attrarre, coinvolgere questi giovani in questo tipo di attività?  

 

Tutto è iniziato con l’incontro di un maestro negli anni novanta, questo maestro che adesso 

ha 73 anni. Lui ha vissuto la scuola di Milano, del Castello, che era una scuola di mestiere, 

in cui non è il singolo che effettua un lavoro ma è il gruppo. Quindi l’attività di gruppo. Che 
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è qualcosa che ci ha spinto a poco a poco, una volta raggiunto un minimo di formazione a 

aiutare questo maestro per poi anche sostituirlo.  

Ciò che ha attratto questi giovani è stato sicuramente la passione, la voglia di imparare 

questa pittura ad acqua, ma immagino che se siano rimasti per diverso tempo è grazie 

all’ambiente unito che si è venuto a creare e grazie anche alla sincerità dei rapporti. Il 

contatto con i ragazzi obbliga ad essere veramente sinceri. Il bambino, il ragazzo ti chiede 

mi disegni il manico di quella tazzina lì. E poi ti dice guarda non l’hai mica fatto giusto.  A 

quel punto rispondo guarda io non lo so fare bene come tu pensi ma ci proviamo insieme. 

Questa onestà di fronte a un ragazzo è importante.  
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Intervista 6 – Soggetto 6 – effettuata il 21 luglio 2017 

 

1. Situazione socio-familiare 

 

Con chi vive? 

 

Viviamo in una casa unifamiliare io, la moglie e uno dei due figli di 35 anni.  

 

Ha dei contatti con amici, familiari, vicini, ecc.? 

Con quali di queste persone? Con quale regolarità?  

 

Con i familiari in sensi largo. Sorelle e fratelli, contatti abbastanza regolari. Anche con i 

cognati ci troviamo regolarmente almeno un paio di volte all’anno per una tavolata in 

comune.  

 

2. Relazioni e interessi 

 

Quali sono le attività o gli interessi che svolge nel tempo libero?  

 

Diciamo che ci sono varie attività che man mano mi sono state proposte. Cominciamo dalla 

parte musicale. Già da oltre vent’anni ho la responsabilità del coro parrocchiale di 

Gordola. Poi da una decina di anni e oltre anche il coro ATTE di Locarno. E io stesso canto 

nel coro Palestrina di Locarno già da una quindicina di anni. Oltre a questo parallelamente 

al coro ATTE di Locarno abbiamo un gruppo strumentale che abbiamo chiamato “I 

musicanti di Brema”, tutti anziani riciclati, per trovarci e preparare gli accompagnamenti 

del coro. Poi c’è l’impegno dei servizi organistici a Gordola, Tenero e Losone.  

Sono anche redattore mensile del periodico di Ascona, per il quale devo produrre ogni mese 

un articoletto di tipo diciamo storico. Come pure per il semestrale della Valle Onsernone. 

Sono anche segretario di qualche associazione, per esempio dell’Associazione Ticinese 

degli Organisti e anche dell’associazione italiana di cultura classica che ha sede a 

Bellinzona. Poi anche sono segretario dell’associazione dei proprietari di case dove noi 

abitiamo. 

Come attività didattica do anche dei corsi per adulti di latino. Insieme a una collega di 

Ascona abbiamo realizzato alcuni libri, più o meno collegati con le vicende, le storie di 

Ascona o eventualmente la Valle Onsernone.  

 

Ha occasione di relazionarsi con persone di altre generazioni, in particolare con giovani 

compresi tra i 18-25 anni? 



7 
 

Ovviamente frequento piuttosto un ambiente di adulti. Quelli del canto sono da una certa 

età in su, però avevamo anche nel coro di Gordola un giovane, handicappato, che abbiamo 

accolto perché gli faceva piacere e bene cantare e sentirsi in mezzo a un gruppo di adulti. 

Nel corso di adulti adesso, a Camignolo, ho avuto anche due giovani, uno di livello di 

scuola media e l’altro uno studente universitario.  

 

Qual è il suo grado di soddisfazione rispetto ai legami e ai rapporti di cui mi ha parlato? 

 

Molto alto. Ho un bellissimo rapporto con ma moglie e i miei figli, anche caratterizzato da 

alti e bassi ma fondato sul rispetto reciproco. Anche per quel che riguarda i miei impegni 

sociali e le relative amicizie sono molto soddisfatto.  

 

3. Benessere sociale 

 

Per lei essere sereno, felice, godere della vita cosa significa?  

 

La serenità penso che sia una bella base per una vita che può essere stimolante, che può 

incitare, andare oltre al banale vegetale quotidiano, le abitudini quotidiane. Quindi di 

intraprendere qualche incarico, qualche attività con altre persone. E anche questo è 

importante. A volte poter fare qualcosa con altre persone permette di ricaricarsi, di 

motivarsi, di vivere bene. Poi ovviamente importante anche curare e mantenere la salute.  

 

4. Generatività sociale 

 

Come fa a mantenere nel tempo questo tipo di relazione? 

 

Beh in questo caso è soprattutto legata ad un bisogno. Questi due giovani frequentano il 

corso per imparare il latino e di conseguenza la relazione si mantiene.  

 

Ha occasione di trasmettere le sue conoscenze, i suoi valori, le sue storie di vita a…/a 

persone di un’altra generazione? 

 

Ovviamente con il mestiere (ex docente) questo è avvenuto per un trentennio a scuola, poi 

come detto anche nel corso per adulti il piacere d trasmettere qualcosa che fa piacere, che è 

interessante ecco, sicuramente è avvenuto. Adesso le occasioni sono un po’ meno frequenti 

perché anche per esempio facciamo delle escursioni culturali ma di giovanissimi è raro che 

ce ne siano. Le occasioni di contatto con i più giovani diciamo sono un po’ più limitate. Mi 

presto per esempio per conferire o per dare il premio Zappa agli studenti del liceo di 



8 
 

Locarno e di Bellinzona. È un contatto, non è che c’è un grande scambio diciamo, però un 

contatto con questa generazione in un certo senso e non è che mi crei problemi.  

 

Ritiene sia importante per la società che vi siano questi scambi tra generazioni diverse? 

 

Certamente, trovo sia fondamentale per le nuove generazioni che vi sia un collegamento con 

il passato, con valori, modi di vivere e di essere che a mio parere rischiano di perdersi.  

 

Che immagine ha lei dei giovani d’oggi? 

 

Naturalmente quando si generalizza si rischia di essere molto imparziali o ingenerosi. Non 

avrei particolari prevenzioni, se non altro li guardo con le ansie che abbiamo noi adulti che 

vediamo un po’ come si mettono le cose nel mondo e in fondo ci auguriamo che la nuova 

generazione possa trovare la sua strada, la sua serenità. Ecco diciamo poter avere una vita 

il più serena possibile e non magari sconvolta da eventi o da situazioni di disoccupazione o 

di difficoltà.  

 

5. Attività intergenerazionale (caratteristiche attività, contenuti) 

 

Nel caso è coordinatore dell’attività:  

Osservando le dinamiche tra le diverse generazioni, quali sono secondo lei le caratteristiche 

che un’attività deve avere per poter funzionare? 

 

So che ci sono delle iniziative ogni tanto per favorire questi incontri. Penso che potrebbe 

essere forse favorevole fare delle attività comuni. Fare dei lavori insieme dove tutti sono 

diciamo allo stesso livello, con lo stesso impegno, e non c’è una competizione. Ci si sporca 

le mani insieme. Ovviamente l’atteggiamento e la visione è un po’ diversa. Alla nostra età si 

guarda la vita da un certo punto di vista, dopo aver fatto esperienze e averne viste di tutti i 

colori, sia nel mondo sia nella tua vita. Mentre presumo che i giovani, sono proiettati verso 

il loro futuro, verso tutto quello che la vita gli sembra promettere. Sono due visioni che 

dovrebbero riuscire a trovare un comune denominatore per riuscire ad intendersi. Gli uni 

magari per approfittarne e prendere qualche insegnamento dall’esperienza fatta dalla 

generazione più adulta, e gli altri poter capire meglio il mondo dei giovani. Perché poi 

soprattutto adesso con questi cambiamenti tecnologici sembra quasi che la distanza diventi 

abissale. Quando li sento parlare, i miei coetanei o giù di lì, li sento molto perplessi rispetto 

alla predominanza della tecnologia sui rapporti umani. Magari trovare delle piattaforme, 

dei forum, delle occasioni per intendersi. Perché non ci sia a un certo punto una rottura, 

che non riesci neanche più a incitare la comunicazione tra generazioni.  
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Ai due cori che dirige, vi partecipano anche generazioni più giovani? 

 

Coro ATTE ovviamente sono dei pensionati. Anche l’altro coro sono persone più che altro 

in là con l’età. Però abbiamo fatto una volta su proposta della scuola popolare di musica di 

Locarno un bel concerto, chiamiamolo così, tra questi nonni e i nipoti. Bambini e ragazzi 

che frequentano questi corsi. È stato un bel momento intergenerazionale, apprezzato sia 

dagli anziani che per questi ragazzi.  
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Intervista 7 – Soggetto 7 – effettuata il 2 agosto 2017 

 

1. Situazione socio-familiare 

 

Con chi vive? 

 

Vivo con mia moglie.  

 

Ha dei contatti con amici, familiari, vicini, ecc.? Con quali di queste persone? Con quale 

regolarità? 

 

Ho due figli, uno è sposato l’altro è in giro per il mondo. Li sento però spesso.  

Contatti con gente ne ho tanti, amici ne ho tanti. Ho contatti con gente più o meno della mia 

età, sia con giovani, figli di amici. Evidentemente facendo parte di Comunione e 

Liberazione il giro di amicizie è molto ampio: figli dei miei amici, figli dei figli dei miei 

amici. Poi essendo stato insegnante per quaranta anni, capita di avere contatti con ex 

allievi, di incontrarli, discuterci.  

 

2. Relazioni e interessi 

 

Quali sono le attività o gli interessi che svolge nel tempo libero?  

 

È tutto tempo libero, essendo in pensione. Da quando sono andato in pensione c’è 

un’attività che mi occupa tantissimo, direi quasi l’ottanta per cento del tempo. È un’attività 

di sostegno alle scuole private La Traccia e La Caravella di cui io sono uno dei fondatori, e 

tutt’ora faccio parte del consiglio di fondazione. Sono state fondate quasi venticinque anni 

fa. Essendo private hanno sempre bisogno di aiuto, allora io faccio un po’ il factotum, 

manutentore, autista, bidello, cuoco. Sono andato in pensione a 62 anni, per cui sono 6 anni 

che svolgo quest’attività.  

Il resto del tempo faccio giardinaggio e leggo. Soprattutto leggo, mi piace tantissimo.  

Inoltre faccio parte di un movimento ecclesiastico, Comunione e Liberazione. 

Settimanalmente c’è un incontro di approfondimento catechetico in cui ci si incontra tra 

diverse generazioni. Facciamo volontariato di vario tipo e poi organizziamo e partecipiamo 

a vari incontri, meeting culturali (arte musica, film sotto lo sguardo cristiano).  

 

Ha occasione di relazionarsi con persone di altre generazioni, in particolare con giovani 

compresi tra i 18-25 anni? 
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In questa attività che prende la maggior parte del mio tempo ho occasione di relazionarmi 

certamente con i ragazzi, dall’età di scuola elementare a quella di scuola media, come pure 

di confrontarmi con i docenti, un po’ di tutte le età, anche giovani.  

La fascia d’età con cui mi relaziono principalmente va dai 25 in avanti, dai 18-25 anche ma 

più occasionalmente. Per esempio ho contatti con diversi giovani universitari, soprattutto 

quando sono alla fine degli studi.  

 

Qual è il suo grado di soddisfazione rispetto ai legami e ai rapporti di cui mi ha parlato?  

 

Sono molto soddisfatto. Facendo parte di Comunione e Liberazione da poco meno che 

quaranta anni, ho instaurato e coltivato diverse amicizie che durano da diverso tempo, con i 

quali tutt’ora ci troviamo. Inoltre anche la mia ex professione mi ha aiutato a conoscere 

molte persone con le quali si è creato un legame profondo, ex colleghi, alunni.  

 

3. Benessere sociale 

 

Per lei essere serena, felice, godere della vita cosa significa?  

 

Certamente non è una questione legata a beni materiali, cose da avere, vacanze da potersi 

permettere. Io penso che, in poche parole, il benessere o la felicità è legato al senso della 

vita. Se la mia vita, le mie giornate, il mio tempo hanno un senso e che senso hanno. Per 

cosa mi alzo alla mattina, per cosa lavoro, per cosa decido delle cose piuttosto che delle 

altre, e così via. Io penso di avere come tutti gli uomini un desiderio forte nel senso delle 

cose che si fanno. Penso anche di aver trovato una via, una strada che mi dà una letizia del 

cuore. Per cui comunque siano le circostanze che uno affronta, le cose che gli capitano, 

belle o brutte, facili o difficili, c’è una pace di fondo poiché io sono convinto che la mia vita 

ha un senso e sta andando verso un destino buono. La mia convinzione è molto legata alla 

fede cristiana, in cui c’è qualcuno, Dio, che ti vuole bene fino in fondo e da questo ne deriva 

una vita positiva, anche nelle questioni difficili (malattie, sofferenza nel mondo, ecc.  

 

4. Generatività sociale 

 

Come fa a mantenere nel tempo questo tipo di relazione? 

 

Come visto prima, si mantengono sia grazie a queste attività che svolgo per queste scuole 

private, sia grazie a delle forti amicizie create all’interno di questo movimento ecclesiale di 

cui faccio parte, Comunione e Liberazione.  
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Ha occasione di trasmettere le sue conoscenze, i suoi valori, le sue storie di vita a…/a 

persone di un’altra generazione? 

 

Io penso di si. Perché penso che il punto fondamentale della trasmissione, questo lo pensavo 

già quando ero docente, che è una responsabilità degli adulti, trasmissione della tradizione, 

di tutto ciò che la storia ci ha portato come buono e bello, ultimamente passa dalla 

posizione che uno ha, dal come uno vive. Cioè non è tanto “il fare dei discorsi”, questo lo 

dico anche da genitore, per l’esperienza che ho avuto con i miei figli, non è tanto il fatto che 

tu dici a qualcun altro “è così”, “è un valore questo o quest’altro”, ma soprattutto, la 

trasmissione passa attraverso la posizione che una persona adulta ha rispetto a sé stesso, 

rispetto alla propria vita, rispetto al mondo e così via. Il più giovane può vedere degli adulti 

“affascinanti” e può interrogarsi e trovare lui la sua strada, i suoi valori. Il mio concetto di 

educazione è questo qui. Già quando ero insegnante, chiaro che ero insegnante di scienze e 

dunque insegnavo scienze, però il modo in cui affrontavo le cose, questo mi è stato anche 

detto da diversi ragazzi, che era la cosa che li colpiva di più, passa attraverso la posizione 

che la persona ha sulla vita. E quindi, anche adesso, quando ho rapporti con qualcuno, 

lavoro insieme a qualcuno, usciamo a cena, è sempre un momento di educazione, anche 

reciproco, perché non sono solo io che do. Ogni uomo dà all’altro, passa all’altro qualcosa 

attraverso la sua posizione sulla vita.   

 

Ritiene sia importante per la società che vi siano questi scambi tra generazioni diverse? 

 

Certamente. E come ho detto prima, ritengo sia importante in tutte le direzioni, non solo dai 

più anziani verso i giovani.  

 

Che immagine ha lei dei giovani d’oggi? 

 

Penso due cose forse. Primo, che sono giovani come giovani di ieri, di quando ero io 

giovane. La gioventù è un periodo molto affascinante perché è il periodo in cui si prende 

coscienza di sé, del proprio ruolo nel mondo, della propria vita. E nello stesso tempo è il 

periodo più difficile, vedo tanti giovani che fanno fatica. Quindi, da una parte sono come 

tutti i giovani, dall’altra parte vedo una fragilità, come se fossero troppo bersagliati da 

questioni esterne, dal tipo di mondo in cui vivono. Una fragilità a fare il passaggio verso 

l’adulto, adulto che sa chi è, sa cosa vuole, cosa fare, come fare. Non per colpa loro, si vede 

che il mondo di oggi, la società di oggi, certamente non favorisce questo passaggio e quindi 

li trovo abbastanza fragili. Fanno fatica a decidere, a prendersi delle responsabilità, sia sul 

lavoro che nella vita privata. Per esempio a me colpisce che prima di decidersi di sposarsi 

un giovane oggi arriva fino a 35 anni, io credo che sia la difficoltà ad assumersi la 

decisione, la propria vita. Io non ho giudizio positivo rispetto alla società d’oggi, trovo che 
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è un tipo di società che non mi piace, molto dispersa, molto piena di continui informazioni, 

bombardamenti sulla persona, dove tra l’altro c’è il mito del guadagno, c’è il mito che 

bisogna rendere. Io ho sempre creduto in una società più a misura d’uomo, dove possa 

essere sé stesso e trovare la sua dignità, la sua decisione, la sua maturità. Sui giovani quelle 

due cose: da una parte si scopre che sono come i giovani di tutte le generazioni, e dall’altra 

una caratteristica, perché poi ogni epoca ha le proprie caratteristiche, la caratteristica dei 

giovani di questa epoca secondo me è una certa fragilità.  

 

5. Attività intergenerazionale (caratteristiche attività, contenuti) 

 

Pensi a un’attività che ha svolto con … che ricorda con particolare piacere: Cosa le ha 

suscitato questo vissuto? Come si è sentita durante l’attività? 

 

Ma posso semplicemente raccontare di quando porto i ragazzi delle scuole con i pullman in 

gita scolastica, si parla, si scherza, si canta tutti insieme, sono momenti che mi rimangono 

nel cuore.  
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Intervista 8 – Soggetto 8 – effettuata il 24 luglio 2017  

 

1. Situazione socio-familiare 

 

Con chi vive? 

 

Con la moglie.  

 

Ha dei contatti con amici, familiari, vicini, ecc.? 

Con quali di queste persone? Con quale regolarità?  

 

Ho due figlie. Una abita qui a cinquecento metri, sposata, con due figlie di 13 e 10 anni. 

Perciò sono nonno di due nipotine. L’altra figlia abita qui di fronte e non è sposata.  

Genitori sono morti, non ci sono più.  

Allora, abbiamo una coppia di amici con cui per esempio quest’anno abbiamo fatto una 

crociera insieme. Abbiamo una cerchia di conoscenze, non si può dire neanche amici poiché 

il concetto di amici è abbastanza profondo. Considero che ho un amico solo che vedo due 

volte all’anno però so che se ho bisogno di lui c’è, mi fido di questa persona. Dopo chiaro 

ho una cerchia di conoscenze sia a livello di sport che a livello ricreativo, che può essere il 

coro in cui canto, l’associazione “Num da Prada” della quale faccio parte, o la Fondazione 

Prada, di recente costituzione di cui sono presidente. Poi in generale, avendo una certa età, 

conosco un sacco di persone perché son sempre stato un po’ impegnato in diverse società 

perciò conosco tante persone.  

 

2. Relazioni e interessi 

 

Quali sono le attività o gli interessi che svolge nel tempo libero?  

 

Allora qui bisogna fare un po’ d’ordine. Faccio sempre un’attività fisica, non ho mai 

praticato uno sport altamente competitivo però ho sempre fatto sport nella mia vita e adesso 

cerco di mantenere nel limite del possibile tre mattine alla settimana che vado in palestra. 

Poi fino a quest’anno in gennaio ho ancora insegnato sci alle terze medie della scuola 1 di 

Bellinzona, questo per l’ambito dello sport.  

Nell’ambito degli hobbies quando sono andato in pensione ho preso le api, o meglio sono le 

api che sono venute da me perché ho trovato in cascina il primo sciame e da lì ho 

cominciato, adesso son dieci anni che le ho. Le ho in una zona a cinquecento metri d’altezza 

dalla mia cascina, abitabile, in cui passo diversi giorni all’anno, specialmente in agosto, 

con la famiglia, dopo arrivano anche le figlie, le nipotine. Spesso sono su in cascina a far 

manutenzione, tagliare l’erba, tutte queste attività all’aperto. 
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Poi nel frattempo sono archivista della parrocchia di S. Biagio, già da diversi anni. A livello 

sociale faccio parte della commissione della gestione del patriziato di Ravecchia, di cui 

sono patrizio. Sono vice-presidente della fondazione Prada che specialmente a partire dal 

2016 mi ha impegnato alquanto, con rilievi e sopralluoghi con specialisti, ecc. stiamo 

elaborando un progetto di recupero di questo villaggio medioevale, tardo-medioevale.  

Uno degli hobby è la storia, soprattutto storia locale mi ha sempre interessato, tant’è che 

nel 2015 ho dato alle stampe una ricerca abbastanza completa su Prada, con l’uscita di un 

libro di circa 120 pagine. Questo è un po’ il mio hobby, la storia in generale ma soprattutto 

quella locale, che cerco di trasmettere alle nipotine.  

Io ho avuto anche la fortuna di vivere con i nonni materni, nella stessa casa, e li mi hanno 

praticamente trasmesso l’amore per le tradizioni locali e anche per la storia locale. Che 

man mano vanno scomparendo perché ormai noi siamo una generazione ormai vecchia, io 

sono del ’47 perciò ho settanta anni. Nella mente non mi sento vecchio, ma è il fisico che me 

la fa capire.  

 

Ha occasione di relazionarsi con persone di altre generazioni, in particolare con giovani 

compresi tra i 18-25 anni? 

 

Allora 18-25 anni è difficile. Ultimamente ho delle relazioni con ragazzi di 13 anni, mi trovo 

un po’ sbilanciato perché se fino a qualche anno fa potevo sentirmi padre, papà di questi 

ragazzi, adesso sono un paio di anni a questa parte che mi sento un nonno. Tant’è che sto 

pensando di abbandonare questi corsi di sci, anche se rendo ancora sugli sci, faccio ancora 

la barba a tanti giovani. Però la presenza, la mia presenza fisica, ho la netta impressione 

che dò la dimostrazione più di un nonno che di un papà.  

L’altra generazione, 18 – 25 anni, sì, potrei avere contatti quando vado in palestra. 

Incontro giovani sui 25-30 anni, non sovente perché andando al mattino si può pensare che 

queste generazioni studiano o lavorano, perciò un vanno in palestra, andranno 

probabilmente alla sera. Però mi capita di avere qualche contatto con queste generazioni, 

raramente. Si instaura un dialogo. Sovente incontro giovani donne, mamme, che vengono al 

mattino con cui ci si parla, ci scambia delle opinioni. Mi chiedono di quando ero papà come 

mi comportavo, sento anche un po’ lagnanze, di cosa capita in famiglia, con il marito, che 

non si sentono comprese, un po’ “Desperate Housewives”. Si fa una buona socializzazione 

anche.  

 

Qual è il suo grado di soddisfazione rispetto ai legami e ai rapporti di cui mi ha parlato? 

 

Molto soddisfatto. Non posso certo lamentarmi della mia vita sociale, infatti sono sempre 

stato molto attivo ed intraprendente, e ciò mi ha permesso di conoscere molte persone in 

diversi ambiti.  
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3. Benessere sociale 

 

Per lei essere sereno, felice, godere della vita cosa significa?  

 

Io sono sempre alla ricerca della serenità. Però si è talmente influenzati da tanti agenti 

esterni anche tante volte i figli, i figli che non sono soddisfatti, logicamente il genitore, 

magari non lo dà a vedere, però è preoccupato. La serenità secondo me vuol dire non essere 

schiavo di, non solo di oggetti, ma anche di emozioni troppo forti, cercare di mitigare un 

po’ tutto. Cercare di essere realista e fatalista. Lasciare che la vita…anche se arrivano cose 

spiacevoli, cercare di carpire il positivo. Non è facile. È una lotta continua. E io aspiro alla 

serenità. Ecco per esempi questa mattina ero ai monti, quando faccio i lavori manuali, una 

gita nei boschi, trovo la mia serenità. Anche se non è una serenità che vorrei avere, vorrei 

esserlo di più ma quello dipende anche da come sei costruito. La serenità deriva. oltre 

all’influsso dell’ambiente, delle persone da cui sei circondato, anche da come sei costruito, 

come hai vissuto l’infanzia ecc. 

 

Secondo lei le relazioni che intrattiene nella sua vita influiscono sul suo benessere? 

 

Io penso in fin dei conti che il benessere dipende da te, come dicevo prima, sei influenzato 

dalle persone che ti circondano, dai tuoi cari. Ma dipende soprattutto dal tuo carattere, da 

come sei costruito. E poi dipende dai giorni, ci sono giorni che si è più disponibili, tolleranti 

e tranquilli, altri che si è più impulsivi e irascibili.  Evidentemente il benessere psicofisico lo 

costruisci, grazie ai mattoni che ti hanno dato i tuoi genitori costruendoti e educandoti, ma 

una parte è da coltivare.  

 

4. Generatività sociale 

 

Come fa a mantenere nel tempo questo tipo di relazione? 

 

Beh innanzitutto ogni anno sono ragazzi diversi che partecipano al corso di sci, le terze 

medie. Quindi non si tratta proprio di mantenere, se mai di come re-instaurare ogni anno un 

rapporto con questi giovani. Principalmente sta nel fatto che questi ragazzi si iscrivono alla 

settimana bianca tramite la scuola media, secondariamente sta a me coinvolgerli nella 

nostra relazione al fine di dargli una buona percezione, di lasciargli un bel ricordo di questi 

momenti passati insieme. Penso di esserci sempre riuscito. 

 

Ha occasione di trasmettere le sue conoscenze, i suoi valori, le sue storie di vita a…/a 

persone di un’altra generazione? 
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Vi sono scambi di opinioni con i docenti della scuola in cui insegno sci, dove ci si confronta 

a livello del nostro ruolo di docenti.  

Inoltre nel corso di sci, io non faccio solo il mastro di sci, ma una serata faccio una 

conferenza sui minerali delle alpi, sui cristalli. Perché sono stato, dico son stato perché 

adesso non ho più tempo e non vado più, un modesto ricercatore di cristalli. E ho una 

piccola collezione di cristalli di quarzo delle nostre montagne. Il corso di sci è strutturato 

che di giorno si scia, e alla sera hanno delle attività anche culturali. Io una sera son tenuto 

a presentare il power point, le foto, i pezzi della mia collezione. Invece un’altra sera spiego 

la teoria sulle misure di sicurezza contro le valanghe, le misure di sicurezza in pista, ecc. 

Perciò diamo anche qualche cosa in più che l’insegnamento sugli sci. Porto anche la mia 

modesta esperienza come ricercatore di minerali, facendo anche una piccola introduzione 

sulla storia e la geologia dei minerali. Un po’ polivalente il corso di sci. Lì proprio 

trasmetto la mia conoscenza, un mio hobby.  

Anche con le mie nipotine cerco di trasmettere la mia passione per la storia dei cristalli, le 

porto a una borsa di minerali svizzeri a Disentis, dove vai, guardi o comperi pezzi. Quando 

vogliono le porto, poi ci fermiamo a mangiare magari a Sedrun, poi visitiamo la mostra.  

 

Ritiene sia importante per la società che vi siano questi scambi tra generazioni diverse? 

 

Assolutamente sì. È molto importante che gli adulti, i più vecchi, insegnino la loro 

esperienza, le loro conoscenze ai più giovani. E perché no, anche che i giovani insegnino ai 

più grandi. Uno scambio reciproco.  

 

Che immagine ha lei dei giovani d’oggi? 

 

Si tende a dire che i giovani d’oggi non capiscono niente, ecc.  Però io credo che ci sono dei 

buoni giovani, che tra la massa non sono tutti da biasimare o da condannare. Solo che 

magari sono un po’ condizionati dall’evento, dalla tecnologia, dal computer, che li relega 

praticamente in casa, nell’immobilismo fisico. Cioè questo è un po’ il mio timore, 

dovrebbero andare un po’ più sul terreno. Facendo così vanno più sul teorico. Tendono ad 

avere molte nozioni teoriche, ma dopo il lato pratico, il lavoro sul terreno è un po’ carente. 

Però trovo che in linea di massima ci saranno quei giovani deludenti, che non concludono 

niente, ma quello penso è anche dovuto all’ambiente familiare. Perché conosco qualche 

caso che se vai a grattare vedi che l’ambiente familiare è deleterio. Come conosco esempi 

di giovani bravissimi.  

 

5. Attività intergenerazionale (caratteristiche attività, contenuti) 
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Pensi a un’attività che ha svolto con dei giovani che ricorda con particolare piacere: Cosa le 

ha suscitato questo vissuto? Come si è sentita durante l’attività? 

 

Ma, penso ai diversi anni in cui gestisco il corso di sci, come pure le altre attività svolte 

durante la settimana bianca. Informare questi ragazzi di qualcosa che per me è una 

passione mi riempie di felicità, pensare che qualche ragazzo potesse appassionarsi e 

tramandare questo interesse, questa ricerca mi dà soddisfazione. Inoltre, vista comunque la 

mia età, insegnare a questi ragazzi a sciare, sciare con loro, mostrargli anche le mie 

capacità in questo sport mi fa molto piacere.  

 

 



Allegato 6 - Scheda d’analisi: interviste a quattro persone in età AVS utenti del servizio sociale di Pro Senectute residenti nel Locarnese 

Tematica Domanda Soggetto 1 Soggetto 2 Soggetto 3 Soggetto 4 

1. Informazioni e 

situazione socio-

familiare 

 

 

 

 

Con chi vive? 

 

 

 

Contatti: Con chi? 

Con quale 

regolarità? 

Signora di 77 anni, 

divorziata, domiciliata a 

Locarno.  

 

Da sola. 

 

 

 

Ha tre figli: una vive in 

Italia con le due nipoti, 

la vede raramente ma la 

sente spesso, l’altra vive 

al piano di sopra con il 

nipote, li vede tutti i 

giorni, l’altro vive a 

Cadenazzo, lo vede 

frequentemente e sta 

tutti i mercoledì 

pomeriggio con il 

nipotino. 

Lo stato di salute incide 

sulle relazioni (es. non 

va più a trovare la figlia 

in Italia). 

Amici quasi nessuno: 

un’amica più che altro 

telefonicamente. 

 

Signora di 77 anni, 

sposata, domiciliata a 

Losone.  

 

Con il marito. 

 

 

 

Ha tre figli che vivono a 

Zurigo con le rispettive 

famiglie, da cui ha 4 

nipoti.  

Ha due amiche che 

vanno a trovarla spesso 

a casa. Ha dei buoni 

rapporti con conoscenti 

e vicinato.  

A volte esce a bere un 

caffè con la signora che 

le fa le pulizie. 

Signore di 66 anni, 

divorziato, domiciliato a 

Losone. 

 

Da solo da 2 anni, prima 

viveva con l’ex moglie e 

i 2 figli.  

 

Ha due figli, di 15 e 16 

anni. Li vede sempre 

due volte a settimana, il 

mercoledì e il 

sabato/domenica.  

Ha pochi amici che vede 

spesso, preferisce pochi 

amici ma veri.  

Signore di 80 anni, 

vedovo, domiciliato ad 

Ascona.  

 

Da solo.  

 

 

 

Non ha figli. Ha un 

fratello e una sorella che 

vivono in Italia ma non 

ha contatti con loro.  

Gli unici contatti intimi 

che ha sono al di fuori 

della famiglia, con i 

testimoni di Geova di 

cui anch’esso fa parte.  

Alcuni di loro sono 

amici intimi, se sta male 

o ha bisogno loro ci 

sono.  

2. Relazioni e 

interessi 

Quali sono le attività 

e gli interessi che 

svolge nel tempo 

libero? 

 

 

Fare la maglia, cucinare, 

passeggiata serale con la 

figlia. Non se la sente di 

andare in centri diurni o 

ricreativi poiché non 

conosce nessuno.  

Sistemare casa, bucato, 

caffè con la donna delle 

pulizie.  

 

 

 

Esce spesso al Merige a 

Losone per bere 

qualcosa, incontrare 

persone, leggere un 

libro, ascoltare musica, 

a volte va anche con i 

Scarsa voglia di fare 

attività a causa dell’età, 

fa un po’ di ginnastica 

alla mattina perché ha 

notato che gli fa bene 

per mal di schiena e 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ha occasione di 

relazionarsi con 

giovani, in 

particolare tra 18-25 

anni d’età? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il suo grado di 

soddisfazione 

rispetto alle 

relazioni? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Con il nipote che abita 

al piano di sopra, di 25 

anni; i nipoti di Varese, 

di 21 e 17; alcune 

mamme dello stesso 

palazzo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Molto soddisfatta. 

Insinua a un eventuale 

ricovero in casa anziani 

nel caso non avesse i 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nessuna occasione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Soddisfatta, i figli 

vivono lontano ma sono 

molto presenti.  

suoi figli. 

La sera esce spesso a 

Losone con i suoi amici 

per chiacchierare.  

Quando è con i figli 

pranzano insieme, 

giocano alla playstation, 

escono a fare un giro in 

Italia. 

Ogni due giorni va al 

Lido di Locarno a 

nuotare per i problemi 

che ha alla schiena.  

 

Oltre che con i suoi figli 

(minori di 18 anni), con 

gli amici dei suoi figli.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Soddisfatto, non si 

lamenta, si adatta, si 

trova bene sia con i più 

piccoli che con i più 

problemi allo stomaco. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In modo parziale, con 

30-40enni testimoni di 

Geova e i loro figli.  

Al di fuori del contesto 

testimoni di Geova non 

conosce nessun giovane 

poiché non gli piace 

relazionarsi con persone 

di altre religioni. 

Inoltre non crede di 

trovarsi molto bene in 

generale con i giovani, 

non pensa che loro si 

trovino bene con un 

anziano visto i diversi 

scopi nella vita, i 

differenti modi di dire e 

di fare. 

 

Soddisfatto, per lui i 

testimoni di Geova sono 

come una famiglia, ci 

sono gli uni per gli altri.  



figli e i nipoti accanto. grandi.  

 

 

3. Benessere sociale Per lei cosa significa 

essere serena, felice, 

godere della vita? 

Salute, relazioni intese 

familiari come punti di 

riferimento.  

Salute: prima di operarsi 

alle ginocchia faceva 

più cose, da quando ha 

dolore e difficoltà a 

camminare ha meno 

voglia di uscire e fare 

attività.  

 

Benessere dei figli, 

amicizie, persone con 

cui passare il tempo.  

La salute è una parte 

molto importante, ma 

anche non essere soli, 

avere sempre qualcuno 

su cui poter contare (per 

lui testimoni i Geova). 

4. Generatività sociale Come mantiene le 

sue relazioni 

intergenerazionali? 

 

 

 

 

 

Se non ha rapporti 

intergenerazionali: 

secondo lei perché 

non ha relazioni con 

altre generazioni? 

 

 

 

Ha occasione di 

trasmettere le sue 

conoscenze, i suoi 

valori, e le sue storie 

di vita a persone di 

un’altra 

generazione? 

 

 

 

Nipoti: legame 

familiare, fare cose 

insieme e racconti 

Mamme del palazzo: 

gentilezza, chiacchiere. 

 

 

 

- 

 

 

 

 

 

 

 

Insegnato al nipote a 

fare la maglia; racconti 

ai nipoti di quando era 

ragazza: povertà, ma 

salute e allegria.  

 

 

 

 

 

- 

 

 

 

 

 

 

 

Problemi di salute a cui 

pensare, vuole stare 

tranquilla non vuole 

addossarsi i problemi 

degli altri (es. mamme 

del palazzo).  

 

 

Insegnato alla nipote a 

cucinare e fare le 

faccende di casa, la 

disciplina.  

 

 

 

 

 

 

Si è sempre interessato a 

loro anche se da dopo il 

divorzio è stato più 

difficile. Ha sempre 

salvaguardato il loro 

rapporto al fine di non 

allontanarsi.  

 

- 

 

 

 

 

 

 

 

Sprona e incoraggia i 

suoi figli nei momenti di 

difficoltà, valorizza le 

loro qualità, impara a 

sua volte qualcosa per 

poterla insegnare ai suoi 

figli, per poterli aiutare 

(es. inglese), gli 

trasmette i suoi valori. 

 

Si mantengono grazie 

alla religione comune.  

 

 

 

 

 

 

Non interesse a 

rapportarsi con persone 

di altre religioni.  

 

 

 

 

 

Parla con i figli dei 

testimoni di Geova, 

risponde alle loro 

domande bibliche.  

 

 

 

 

 

 



 

 

Ritiene sia 

importante per la 

società che vi siano 

questi scambi tra 

generazioni diverse? 

 

 

Che immagine ha dei 

giovani d’oggi? 

 

 

Sì, ritiene che l’anziano 

abbia tanto da dare ai 

giovani.  

 

 

 

 

Non valgono molto: 

arroganti, poco 

interessati agli altri 

(anche eccezioni) 

 

 

Sì, ritiene che è 

importante che gli 

anziani insegnino ai 

giovani.  

 

 

 

Troppo presi dalle 

difficoltà che 

riscontrano (finanziare, 

mancanza di lavoro), 

poco interessati al resto 

del mondo.  

 

 

Sì, ritiene sia peccato 

non dare ai giovani la 

conoscenza, e che “se 

un giorno muoio tutto 

ciò che so finisce 

insieme a me”.  

 

Pensano di sapere tutto. 

Internet dà loro molte 

informazioni, ma ciò 

che possono insegnare e 

trasmettere i genitori 

non lo trovano lì.  

 

 

 

 

Sì, ritiene sia 

importante. Gli anziani 

verso i giovani devono 

avere parole sane, 

edificanti.  

 

 

Non è più la gioventù di 

una volta. Troppo presi 

da interessi come la 

tecnologia, i cellulari, la 

marijuana. Sono per 

fatti loro, non c’è più 

una buona relazione tra 

genitori e figli come una 

volta, c’è più distanza. 

 

5. Attività 

intergenerazionale 

Attività 

intergenerazionale 

vissuta: effetti sulla 

persona anziana 

 

Attività di PS: 

potrebbero essere 

aperte ad altre 

generazioni? 

Benessere nel fare le 

cose insieme al nipote.  

 

 

 

Sì. Pensa che gli anziani 

abbiano bisogno dei 

giovani, non sa 

spiegarne il motivo ma 

pensa sia così. A lei fa 

piacere stare con i 

giovani, però non 

andrebbe a un corso 

simile non per la 

presenza di giovani ma 

perché non le interessa a 

prescindere.  

Le piaceva insegnare 

alla nipote come essere 

una buona donna di 

casa.  

 

Sì, trova interessante 

che persone di diverse 

età condividono 

momenti insieme, 

imparando, tuttavia lei 

non sarebbe molto 

interessata a 

parteciparvi.  

Racconta di un episodio 

divertente, in gelateria 

con i suoi figli, in cui 

hanno riso moltissimo.  

 

Sì, ritiene sia un’ottima 

idea: giovani e vecchi 

insieme, fare delle gare. 

Non sapeva 

dell’esistenza di questi 

corsi, mi chiede delle 

informazioni al riguardo 

poiché è particolarmente 

interessato.   

Nessuna attività.  

 

 

 

 

Sì, pensa che potrebbe 

funzionare, ma ribadisce 

che a lui non 

interesserebbe 

parteciparvi, per il 

motivo menzionato 

precedentemente per il 

quale non vuole avere a 

che fare con giovani 

appartenenti ad altre 

religioni.  

 



Allegato 7 - Scheda d’analisi: interviste a quattro persone in età AVS con una vita sociale attiva residenti in Canton Ticino 

Tematica Domanda Soggetto risorsa 1 Soggetto risorsa 2 Soggetto risorsa 3 Soggetto risorsa 4 

1. Informazioni e 

situazione socio-

familiare 

 

 

 

 

Con chi vive? 

 

 

Contatti: Con chi? Con 

quale regolarità? 

Signore di 65 anni, 

sposato, domiciliato a 

Faido. 

 

Con la moglie. 

 

 

Frequenti contatti con 

amici e conoscenti, 

spesso la difficoltà è 

proprio differenziarli. 

Amici pochi, con un 

rapporto profondo.  

  

Signore di 69 anni, 

sposato, domiciliato a 

Tenero.  

 

Con la moglie e il figlio 

35enne.  

 

Con familiari, sorelle 

fratelli, contatti 

abbastanza regolari. 

Con altri familiari si 

trovano regolarmente un 

paio di volte all’anno.  

Signore di 68 anni, 

sposato, domiciliato a 

Daro.  

 

Con la moglie.  

 

 

Ha due figli che sente 

molto spesso.  

Ha una vasta cerchia di 

amicizie che frequenta 

spesso.  

Signore di 70 anni, 

sposato, domiciliato a 

Ravecchia.  

 

Con la moglie. 

 

 

Ha due figlie. Tutte due 

abitano nello stesso 

quartiere ed hanno 

contatti molto frequenti. 

Ha due nipotine, di 10 e 

13 anni, che vede anche 

molto spesso.  

Hanno una coppia di 

amici con il quale hanno 

un rapporto profondo. 

Ha un solo amico, che 

vede due volte all’anno, 

ma con il quale ha un 

buon rapporto.  

Ha una vasta cerchia di 

conoscenze relative alle 

attività o società di cui 

fa parte.  

 

2. Relazioni e 

interessi 

Quali sono le attività e 

gli interessi che svolge 

nel tempo libero? 

 

 

 

 

 

La pittura, dipinge con 

l’acquarello e insegna 

anche a un gruppo di 

ragazzi a Giubiasco.  

La musica, prende 

lezioni private di organo 

e canta in un coro 

parrocchiale.  

La musica: dirige il coro 

parrocchiale di Gordola 

e il coro ATTE a 

Locarno; canta nel coro 

Palestrina di Locarno; 

suona la tastiera in un 

gruppo popolare di 

Locarno; svolge servizi 

L’attività principale che 

occupa la maggior parte 

del suo tempo è il 

factotum presso delle 

scuole private di cui è 

uno dei fondatori. Fa 

parte inoltre da circa 

quarant’anni del 

Attività fisica: va in 

palestra e tiene un corso 

di sci per ragazzi delle 

terze medie di 

Bellinzona.  

Hobbies: apicoltore, 

mantenere la baita in 

montagna, attività 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ha occasione di 

relazionarsi con 

giovani, in particolare 

tra 18-25 anni d’età? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il suo grado di 

soddisfazione rispetto 

La lettura, soprattutto 

storia dell’arte.  

È anche presidente del 

consiglio parrocchiale di 

Faido. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Corso di acquarello: 

bambini/e da 8-19 anni. 

A Faido ha molti 

contatti con persone 

della sua età, con 

giovani ha meno 

contatti poiché vi è un 

forte invecchiamento 

della popolazione in 

quanto i giovani si 

spostano molto per 

lavoro.  

 

 

 

Molto soddisfatto. 

Trova fondamentale 

organistici (ed è 

segretario 

dell’Associazione 

Ticinese degli 

Organisti). 

È redattore di un 

articolo mensile del 

periodico di Ascona e 

per il semestrale della 

Valle Onsernone.  

È segretario di diverse 

associazioni: 

Associazione Ticinese 

degli Organisti, 

Associazione Italiana di 

Cultura Classica e 

l’Associazione dei 

proprietari delle case in 

cui vive.  

 

Frequenta più che altro 

ambienti di adulti. È 

capitato però di avere 

due giovani al corso per 

adulti di latino: uno 

studente di scuola media 

e uno universitario.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Molto alto. Buon 

rapporto con la famiglia, 

movimento ecclesiastico 

Comunione e 

Liberazione con il quale 

svolge volontariato di 

vario tipo e incontri e 

meeting culturali. Altri 

interessi sono il 

giardinaggio e la lettura.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nell’attività di aiuto alle 

scuole private ha 

occasione di relazionarsi 

sia con i ragazzi, dalla 

scuola elementare alla 

media, sia con i docenti, 

anche giovani. Ha 

inoltre contatti con 

diversi giovani 

universitari, soprattutto 

verso la fine dei loro 

studi, per sostenerli e 

aiutarli.  

 

 

Molto soddisfatto. Forti 

legami con amici e ex 

all’aperto.  

È archivista della 

parrocchia di S. Biagio, 

fa parte della 

commissione della 

gestione del patriziato di 

Ravecchia, è vice-

presidente della 

Fondazione Prada. 

Un grande interesse è la 

storia, soprattutto quella 

locale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Con giovani di 18-25 è 

difficile. Ha però delle 

relazioni con giovani di 

13 anni a cui insegna sci 

(per il quale vi è un 

sentimento di leggero 

disagio, grande divario 

di età).  

In palestra incontro 

giovani di 25-30 anni, 

soprattutto giovani 

mamme poiché vado al 

mattino (dialogo, 

scambio di opinioni) 

 

Molto soddisfatto. 

Persona attiva e 



alle relazioni? ascoltare e sentire gli 

altri.  

fondato sul rispetto 

reciproco. Soddisfatto 

anche degli impegni 

sociali e le relative 

amicizie. 

 

colleghi o alunni.  intraprendente in attività 

che gli hanno permesso 

di avere una vasta 

cerchia sociale.  

3. Benessere 

sociale 

Per lei cosa significa 

essere serena, felice, 

godere della vita? 

Vivere in armonia con 

chi ci sta attorno: 

persone e ambiente.  

Ritiene importante 

sentirsi vicino a tutti gli 

esseri viventi, e stabilire 

un rapporto dove 

vengono accettate anche 

le critiche, i 

suggerimenti. Anche 

avere un buon rapporto 

di coppia, in cui ci si 

parla, per affrontare 

insieme le difficoltà.  

Avere una base per una 

vita stimolante, andare 

oltre le abitudini 

quotidiane, oltre al 

“banale vegetale”, 

intraprendere incarichi 

ed attività con altre 

persone. Fare qualcosa 

con altre persone 

permette di ricaricarsi, 

di motivarsi e vivere 

bene. Importante anche 

curare e mantenere la 

salute.  

 

Il benessere è per lui 

legato al senso della 

vita. Dare un senso alle 

proprie giornate, al 

proprio tempo. Lui nella 

sua vita, nella sua 

professione, nei suoi 

impegni, nelle sue 

relazioni ha trovato 

questa felicità che lo fa 

andare avanti in positivo 

anche nelle difficoltà 

della vita. La sua felicità 

è legata principalmente 

al concetto di fede 

cristiana.  

Significa non essere 

schiavo di qualcosa, non 

solo di oggetti ma anche 

di emozioni troppo forti. 

Significa cercare di 

mitigare un po’ tutto, di 

essere realista e 

fatalista. Anche se 

arriva qualcosa di 

spiacevole, cercare di 

carpire il positivo.  

Pensa che il benessere 

dipende dalla persona: 

si è influenzati dalle 

persone che ci 

circondano, ma dipende 

soprattutto dal proprio 

carattere, da come si è 

costruiti. Il benessere si 

può costruire grazie ai 

“mattoni” dati dai propri 

genitori, ma una buona 

parte è da coltivare.  

 

4. Generatività 

sociale 

Come mantiene le sue 

relazioni 

intergenerazionali? 

 

 

 

 

Grazie soprattutto alla 

professione. Essendo 

medico ha avuto per 

forza a che fare con 

altre generazioni. La 

difficoltà l’ha 

riscontrata con le 

Relazione mantenuta 

grazie all’attività 

didattica (latino).  

 

 

 

 

Relazioni mantenute 

soprattutto grazie alle 

attività svolte presso 

queste scuole private e 

alle amicizie create 

all’interno del 

movimento Comunione 

Re-instaura ogni anno 

una relazione con le 

classi di terza media, 

grazie al 

coinvolgimento, al 

modo di porsi che ha 

con loro, e grazie 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ha occasione di 

trasmettere le sue 

conoscenze, i suoi 

valori, e sue storie di 

vita a persone di 

un’altra generazione? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

generazioni più vecchie 

di lui, poiché può capire 

un giovane e ciò che 

vive poiché ci è già 

passato, ma di un 

anziano non può capire 

il vissuto, le emozioni. 

Elemento fondamentale 

nei rapporti 

intergenerazionali 

ritiene quindi ritiene sia 

il rispetto della visione 

diversa del mondo che 

hanno i giovani, come 

pure rispettare i ritmi, le 

difficoltà dell’anziano. 

 

Sul piano professionale 

(prima medico di 

famiglia, ora pensionato 

ma si occupa ancora di 

perizie): tocca con mano 

un Ticino in difficoltà, lì 

c’è molto da 

trasmettere, aiutare, dare 

valori (per esempio 

solidarietà tra 

generazioni relativa alla 

cassa malati). Altro 

compito del medico e 

trasmettere nozioni di 

buona salute, stile di 

vita, ecc. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Con il mestiere (ex 

docente d’italiano e 

latino) ciò è avvenuto 

per un trentennio circa. 

Avviene tutt’ora nel 

corso di latino per 

adulti.  

Le occasioni per fare ciò 

sono sempre meno 

presenti (organizza 

escursioni culturali ma 

di giovanissimi è raro 

che ce ne siano). 

Si presta anche per 

conferire il premio 

Zappa agli studenti del 

liceo di Locarno e 

Bellinzona: è un 

contatto, non un grande 

scambio, però ha 

e Liberazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pensa di sì. 

Fondamentale per lui 

nella trasmissione ai 

giovani è la posizione 

che l’adulto ha, come 

uno vive. Non è tanto il 

“fare dei discorsi” che 

insegna al giovane, 

quanto invece dare la 

possibilità al giovane di 

osservare un modo di 

vivere e di rapportarsi al 

mondo, agli altri e 

interrogarsi per trovare 

lui stesso una via, dei 

valori. Di conseguenza, 

ogni volta che lui si 

relaziona con qualcuno 

è un momento di 

educazione, reciproco. 

all’interesse dei ragazzi 

verso il corso di sci e le 

attività proposte.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Scambio di opinioni e 

confronti relativi al 

ruolo di docente con i 

docenti della scuola 

media; trasmissione 

delle proprie 

conoscenze storiche e 

geologiche dei minerali 

(cristalli) durante la 

settimana bianca ai 

ragazzi di terza media, 

come pure delle norme 

relative alle valanghe e 

alla sicurezza; 

trasmissione della 

propria passione per la 

storia dei cristalli alle 

due nipotine.  

 

 



 

 

 

 

Ritiene sia importante 

per la società che vi 

siano questi scambi tra 

generazioni diverse? 

 

 

 

 

 

 

 

 

Che immagine ha dei 

giovani d’oggi? 

 

 

 

 

Sì. Ritiene che il rischio 

di rottura tra le 

generazioni può portare 

a isolamento o fenomeni 

sociali gravi. Quando 

una generazione non 

riesce a trasmettere 

valori importanti si 

rischia di riscontrare 

difficoltà sociali, 

violenza, distruzione.  

 

È turbato dalla violenza 

e l’aspetto relazionale 

violento che hanno 

molti giovani. È 

perplesso poiché la 

visione che avevano ai 

suoi tempi i giovani era 

diversa, forse c’era la 

speranza in un mondo 

migliore che ad oggi i 

giovani non hanno più.  

Inoltre ha l’impressione 

che oggi i rapporti siano 

mediati dalla tecnologia, 

e ci si parli di meno, che 

ci sia più distanza.  

contatto con queste 

generazioni e la cosa 

non gli crea problemi.  

 

Sì. Ritiene sia 

fondamentale che vi sia 

un collegamento con il 

passato, con valori o 

modi di vivere che 

altrimenti rischiano di 

perdersi.  

 

 

 

 

 

Nessuna particolare 

prevenzione. Li guarda, 

con le ansie che hanno 

gli adulti per come si 

mettono le cose nel 

mondo, augurandosi che 

la nuova generazione 

possa trovare la sua 

strada, la sua serenità, 

che possano avere una 

vita serena e non 

sconvolta da eventi o 

situazioni di difficoltà.  

 

 

 

 

  

Sì. Ritiene sia 

importante in tutte le 

direzioni e non solo dai 

più anziani verso i 

giovani.  

 

 

 

 

 

 

 

Pensa due cose: la prima 

che sono come i giovani 

di sempre, di tute le 

generazioni, la seconda 

che vivono una certa 

fragilità, dovuta dal tipo 

di mondo in cui vivono, 

che non favorisce il loro 

passaggio verso l’età 

adulta, in termini di 

decisioni e 

responsabilità.  

 

 

 

 

Sì. Ritiene che sia 

importante che gli 

anziani insegnino ai 

giovani, come pure al 

contrario, che vi sia uno 

scambio reciproco. 

 

 

 

 

 

 

Crede vi siano dei buoni 

giovani, che non siano 

tutti da biasimare o 

condannare. Solo che 

possono essere 

condizionati dalla 

tecnologia, che li relega 

a casa nell’immobilismo 

fisico. Trova che siano 

attivi sul teorico e scarsi 

nel pratico.  

Pensa che i giovani 

deludenti, che non 

concludono niente, 

siano frutto di un 

ambiente familiare poco 

funzionale o malsano. 

 

5. Attività 

intergeneraziona

le 

Attività 

intergenerazionale:  

effetti 

 - 

 

 

Su proposta della 

Scuola Popolare di 

Musica di Locarno ha 

Racconta dei viaggi in 

bus in cui accompagna i 

ragazzi delle scuole in 

Ripensa al corso di sci 

che svolge da diversi 

anni: lo riempie di 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel caso è coordinatore 

di un’attività: quali 

sono le caratteristiche 

fondamentali, secondo 

lei, volte a promuovere 

le attività 

intergenerazionali? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Com’è riuscito ad 

attrarre, coinvolgere 

questi giovani? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La pittura è un buon 

legante. Chi ama 

dipingere ama guardare, 

osservare, e questo 

unisce anziché dividere. 

L’umiltà è un elemento 

che ritiene 

fondamentale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sicuramente la passione 

per la pittura, ma un 

elemento che ritiene 

abbia fatto sì che 

organizzato un concerto 

con il coro ATTE e i 

bambini/ragazzi del 

corso di musica. È stato 

un bel momento 

intergenerazionale, 

apprezzato sia dai 

giovani che dagli 

anziani.  

 

Pensa sia favorevole 

fare delle attività 

comuni, dei lavori 

insieme dove tutti sono 

allo stesso livello, con 

lo stesso impegno, dove 

non c’è competizione: 

“sporcarsi le mani 

insieme”.  

Trovare un comune 

denominatore tra due 

visioni della vita, quella 

dell’anziano e del 

giovane, molto diverse. 

Approfittare gli uni 

degli altri 

reciprocamente, da una 

parte cogliere gli 

insegnamenti dai più 

saggi, dall’altra 

imparare a comprendere 

il mondo dei giovani.  

 

- 

 

 

 

gita scolastica, si ride si 

scherza, si canta tutti 

insieme, sono momenti 

che gli rimangono nel 

cuore.  

 

 

 

 

 

- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- 

felicità poter trasmettere 

a questi ragazzi la sua 

passione per i cristalli.  

Gli fa piacere anche 

sciare con loro, 

insenargli e mostrare 

loro le sue capacità.  

 

 

 

- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- 



 continuasse questa 

relazione è la sincerità 

dei rapporti.  

 

 

 

 



Allegato 8 - Scheda d’analisi: progetti di attività intergenerazionali  

Bibliografia/sitografia: 

1. Progetto “Wöhnen für hilfe” 

 

 Pro Senectute Canton Zurigo. (2012). Age impuls. Zurigo.  

 

 Pro Senectute Canton Zurigo. (senza data). Wöhnen für hilfe: Generationenübergreifende Wohnpartnerschafen. Detaillierte 

informationen.  

 

2. Progetto “Parco San Rocco” 

 

 Assi J. & Carletti C. (2016). Parco San Rocco: un nuovo modello di casa per anziani intergenerazionale.  

 

 Scuola Universitaria Professionale della Svizzera Italiana [SUPSI]. (2016). Casa per anziani intergenerazionale. Sito della Scuola 

Universitaria Professionale della Svizzera Italiana. Recuperato il 26 aprile 2017 da 

www.supsi.ch/home/dms/supsi/docs/comunica/.../riviste.../ott16_CasaAnziani.pdf  

 

 

 

 Abitare per aiutare 

(Wöhnen für Hilfe) 

 

 Parco S. Rocco
1
 

Progetto  Persone anziane offrono a studenti spazi 

abitativi che non utilizzano. L’affitto non viene 

pagato in denaro ma sotto forma di sostegno e 

assistenza nella vita quotidiana. 

Pro Senectute Zurigo ha creato un servizio, 

ispirandosi a progetti universitari, in cui s crea 

un punto di contatto tra giovani e anziani 

interessati a questo progetto.  

 

 Progettazione e realizzazione da parte della 

Fondazione Casa San Rocco in collaborazione 

con la SUPSI di due nuove strutture per anziani 

a Vacallo e a Coldrerio ed ampliamento della 

sede a Morbo Inferiore.  

Il progetto consiste in un modello di casa per 

anziani intergenerazionale provvista di diversi 

servizi rivolti alla popolazione, ad esempio studi 

medici, pre-asilo, bar, ristorante, palestra, aula 

                                                
1
 Essendo la dimensione intergenerazionale l’oggetto di studio di questa ricerca, la descrizione del progetto Parco San Rocco si concentra nel descrivere gli aspetti legati a tale 

dimensione, omettendo le altre caratteristiche che lo compongono. 

http://www.supsi.ch/home/dms/supsi/docs/comunica/.../riviste.../ott16_CasaAnziani.pdf


polivalente, panetteria-pasticceria, ecc. 

 

Concetto  Prima di collocare lo studente presso la casa 

della persona anziana c’è un incontro nel quale 

le persone anziane e gli studenti si conoscono, 

in modo da trovare interessi comuni tra le 

persone. Oltre a questo si cerca di 

sensibilizzare e istruire le persone coinvolte, 

creando degli accordi che portino a 

un’integrazione tra lo studente e la persona 

anziana. Le persone inizialmente sono seguite 

da questo “ufficio di collocamento” che 

interviene nel caso la convivenza sia ostacolata 

da determinati comportamenti. 

 

 Il progetto prevede varie fasi di studio, di 

approfondimento e d’implementazione di nuovi 

concetti di cura e di socializzazione dell’anziano 

e delle altre fasce d’età.  

Una delle caratteristiche principali di questo 

modello di casa per anziani è promuovere un 

incontro tra le generazioni basato sul concetto di 

“intimità a distanza” evitando l’isolamento di 

alcune fasce d’età come pure il contatto forzato. 

Questo modello valorizza anche la 

partecipazione indiretta delle persone alla vita 

sociale, considerando che sia la relazione faccia 

a faccia con i bambini che quella indiretta, 

solamente osservandoli, porta alla persona 

anziana benefici alla salute. Succede dunque che 

gli spazi vengono creati e pensati in termini di 

socializzazione: parchi, piazze e giardini 

diventano anch’essi luoghi di incontro tra le 

diverse generazioni grazie alla presenza di 

fontane, panchine, aree gioco ecc.  

Obiettivi   

 Occupare spazi abitativi non utilizzati 

 

 Ridurre l’isolamento dell’anziano o 

evitarlo 

 

 Ridurre i costi per gli studenti 

 

 Promuovere l’intergenerazionalità  

 

 Migliorare la qualità di vita 

 

 Creare una nuova immagine di 

anzianità 

 

  

 Promuovere un cambiamento culturale 

nella rappresentazione delle case per 

anziani (servizi offerti anche al 

pubblico) 

 

 Promuovere un approccio di cura 

olistico e favorire l’invecchiamento 

attivo 

 

 Trasformare le case per anziani in un 

luogo di benessere multidimensionale 

per tutte le fasce d’età 

 

 Favorire le relazioni tra tutte le fasce 



 Creare un’immagine positiva dei 

giovani 

 

 Diminuire i costi della presa a carico 

dell’anziano a livello di cura e 

assistenza  

 

 Scambio reciproco di competenze, 

conoscenze ed esperienze 

 

 Favorire sentimento di sicurezza  

 

d’età, rafforzando il senso di 

appartenenza alla comunità 

 

 Favorire l’inserimento di servizi in 

prossimità della struttura grazie alla 

collaborazione con i Comuni, al fine di 

promuovere scambi e contatti tra tutta la 

popolazione  

 

Aspetti 

specifici 

Gruppi target Si rivolge a: 

 

Persone anziane attive che 

 

 dispongono di locali vuoti nei loro 

appartamenti o nelle loro case 

 

 hanno interesse e gioia al contatto con 

le giovani generazioni 

 

 desiderano compagnia o sostegno 

negli impegni quotidiani 

 

Giovani che 

 

 sono alla ricerca di camere o spazi 

abitativi 

 

 hanno interesse e gioia al contatto con 

la generazione più vecchia 

 

 sono disponibili ad offrire compagnia 

e supporto nella vita quotidiana, al fine 

di poter avere un’abitazione in maniera 

economica 

Intergenerazionalità e 

coesione sociale: 

condizioni quadro  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Dinamicità nella vita di quartiere al fine 

di generare relazioni di qualità tra gli 

abitanti 

 

 Diversificazione degli alloggi così da 

raggiungere un pubblico eterogeneo 

(studenti, famiglie, persone sole, 

pensionati, ecc.) 

 

 Azioni che favoriscano la convivenza 

fra generazioni e cultura 



 

 Collocamento dei 

partner abitativi 

Il centro di contatto (assistenza abitativa) 

combina i partner abitativi. Entrambi 

rispondono a un formulario nel quale si 

pongono domande relative a interessi e 

abitudini, in più lo studente deve redigere 

alcune righe di motivazione. 

Vengono invitati per un incontro, ci si conosce, 

si chiariscono domande e si accordano 

eventuali altri incontri per chiarire eventuali 

punti in sospeso. L’obiettivo è di ottimizzare 

una collocazione adeguata tra due persone. 

Questi passi sono essenziali per avere un 

successo nella convivenza. 

La visione Comunità anziché solitudine: costruire un 

edificio dove persone di diverse generazioni 

portano la vita all’interno di una casa e quindi 

creano un modo di pensare responsabile, sociale, 

democratico e sostenibile.  

 

Integrata non isolata: integrare la struttura nel 

Comune per creare un legame tra la comunità 

locale e la casa per anziani attraverso un utilizzo 

misto degli spazi (comunità e residenti della 

casa). 

 

 

 

 Regole chiare Quando si sono trovati i due partner vengono 

elaborati degli accordi scritti indispensabili per 

la convivenza di questi partner abitativi.  

In questi contratti vengono chiarite quante ore 

lavorative vengono svolte al mese. Come 

regola di base vale: 1 ora di lavoro per mese 

vale un metro quadrato della zona abitativa. Le 

spese accessorie vengono calcolate 

separatamente e pagate.  

In più viene accordato quali servizi di aiuto 

offre lo studente per abitarci. 

 

Il vicinato Strutture pubbliche integrate anziché strutture 

sparse: un edificio che contiene servizi e spazi 

per i cittadini per incontrarsi, fa della casa di 

cura un luogo di incontro spontaneo per la 

comunità e permette l’integrazione della casa di 

cura nella vita sociale del paese.  

 

Piano terra aperto anziché una struttura chiusa: i 

servizi al piano terra aperti verso l’esterno 

portano la comunità all’interno della casa di cura 

e diminuisce il rischio di isolamento sociale.  

 

  

 Prestazioni di 

aiuto/supporto 

all’anziano 

La gamma di prestazioni è molto vasta: 

 

 Aiuto in casa 

 

 Cura del giardino 

 

 Piccole riparazioni e rinnovamenti 

(manutenzione della casa) 

 

L’edificio Facciate aperte anziché facciate chiuse: la 

presenza di balconi, terrazze e giardini rafforza 

il senso di apertura verso l’esterno, rende la casa 

più accogliente e favorisce lo svolgimento di 

attività pubbliche al suo interno.  

 

Porte anziché muri: una struttura che raggiunge 

la comunità organizzando incontri pubblici e 

conferenze crea un’apertura verso l’esterno che 



 Acquisti e commissioni 

 

 Corrispondenza 

 

 Accompagnamenti (medico, uffici, 

manifestazioni culturali, ecc.) 

 

 Supporto nelle tecnologie 

d’informazione 

 

 Imparare/insegnare lingue straniere 

 

È importante individuare quali competenze 

possiede lo studente, non vengono accettati 

solo servizi di cura. Viene stilato un 

documento dei servizi che offre lo studente e 

dev’essere confermato anche dalla persona 

anziana. Questo centro deve valutare ogni tre 

mesi il funzionamento dei servizi che offre lo 

studente. 

 

favorisce il passaggio, l’osservazione, la presa di 

contatto, l’esplorazione da parte dei visitatori.  

 Garanzia  

di qualità 

Una volta stipulato tutto questo e la persona va 

abitare dall’anziano il processo di 

collocamento è terminato. Tuttavia il centro di 

contatto è sempre presente a livello 

informativo, valutativo e di appoggio. Un 

incontro tra PS e il giovane e l’anziano viene 

svolto minimo due volte all’anno. Ci si 

scambia le esperienze, si discute, l’operatore di 

PS prende atto dell’esperienza. Si cercano altre 

soluzioni o alternative e si adeguano gli 

accordi. Vi è la possibilità di scogliere il 

contratto nel caso non funzioni. 

L’unità abitativa Connessioni visive anziché spazi isolati: essere 

in grado di osservare la vita di tutti i giorni dagli 

spazi comuni, crea un luogo dove si possono 

vivere emozioni e far parte della vita pubblica.  

   Il luogo di residenza Contatto con i dintorni anziché isolamento: 

grandi facciate aperte favoriscono l’integrazione 

del residente con il mondo esterno e rafforzano 

il senso di sicurezza.  



 

   Presupposti dei servizi Lo scopo di alcuni servizi offerti è quello di 

rafforzare i legami intergenerazionali.  

Per raggiungere talee scopo occorre considerare 

l’intergenerazionalità come un orientamento 

strategico, ovvero uscire dalla polarizzazione 

giovani-anziani per concepire situazioni, 

concetti ed iniziative che vedano coinvolte tutte 

le fasce d’età.  

I presupposti di partenza sono: l’accettazione 

delle differenze tra generazioni, la costruzione di 

progetti condivisi e la reciprocità degli scambi, 

l’adozione di strategie efficaci per dare 

continuità nel tempo alle iniziative e 

promuovere un coordinamento tra ente pubblico, 

privati e cittadini, la presenza di una figura di 

riferimento in grado di creare ponti tra i vari 

gruppi sociali.  

 

   Attività  Aspetto fondamentale per lo svolgimento di 

attività di qualità sarà la figura di 

operatori/animatori in grado di creare occasioni 

di scambio tra generazioni caratterizzate dal 

rispetto e dalla reciprocità, dalla capacità di 

gestire lo sviluppo di possibili conflitti, di 

rapportarsi alla diversità e di creare dunque un 

nuovo approccio culturale. Lo scopo è quello di 

evitare che le attività intergenerazionali 

diventino un’interdipendenza negativa e basata 

sul conflitto, indipendenza e segregazione di 

alcune categorie particolari ed ambivalenza nelle 

relazioni (a causa di differenti aspettative).  

 

 

 



Allegato 9 – I livelli d’interazione intergenerazionale 
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